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L'L\IPIANTO 
DI DEPGRAZIO::\E BIOLOGICA 

DELLE .\ CQGE DI FOGNA 
DELL'ORFAKOTROFIO DI ì\[OKTEVERDE. 

L'impianto che Yeniamo a descriYere è stato ese­
guito ultimamente in un antico fabbricato posto 
sulla collina di :\IonteYerde a tre chilometri da R o­
ma, e restaurato con i fondi raccolti dalla pubblica 
sottoscrizione per il terremoto di Calabria e Sicilia, 
in modo · da alloggiarvi 250 orfanelle proYe­
nienti dall e regioni medesime . 

Il fabbricato, che dista poco dalla Via Por­
tuense, ha una posizione incanteYole domi­
nante l'agro romano dai monti Tiburtini e 
Laziali fino al mare . S e però questa posizio­
ne lo rende priYilegiato per il clima salubre, 
non può dirsi altrettanto dal lato dell'igiene 
che Yi presentava molti difetti prima che yj 
fossero eseguiti i restauri recenti, specialmen­
te in quanto riguarda la pron·ista di acqua 
potabile, gli impianti sanitarì e la fognatura. 

Le R eYerende Suore Francesca ne ì\Iissio­
nari e, alle cui intellige nti cure eran o affidate 
le orfanelle, con lodeYol e atto di energia de­
cisero di rimuovere ogni ostacolo, onde ren­
dere il fabbricato dotato di quanto l'igiene 
modernamente prescriYe . Così venne costrui­
to un nuovo acquedotto di grande diametro 
onde portare l'acqua :\larcia in quantità ab­
bonda nte fino al massim o possibile livello, 
e cioè fino a met ri 5 .50 sopra il pavimento del 
pianterreno. Di qui mediante un aeromotore l'ac­
qua viene continuamente sollevata fino al terrazzo 
dove un serbatoio della capaci tà di 16 metri cubi, 
ed adibito ai soli servizi di cessi e laYabi, ne imma­
gazzi na una r iserya sufficiente anche per i g iorni 
di minor Yento . L'aeromotore è capace di riempire 
il serbatoio suddetto in sole tre o re, e, data la situa­
zione eleYata del fa bbricato esposta a tutti i venti, 

ha un funzionamento quasi continuo in modo che 
fin ora risultò completa mente ass icurato il r ifornì­
mento dell'acqua per i due servizi suddetti. 

Nelle stanze di laYaggio furono disposti 52 lavabi 
ad acqua diretta, e furon o in stallate altresì quattro 
camere da bag no con relatiYe doccie per acqua 
fredda e per acqua calda, deriYata dal termos.ifone 
del nuovo impianto di cucina. Si impiantaron o an­
cora altre vasch e per servizio di cucina, office, ecc . 

L'impianto dei cessi comprende N. 12 cessi si­
stema inglese, in porcellana, divisi in due colonne 
verticali di sei cessi ciascuna- ogn i cesso ha la sua 
cassetta di lavaggio che scarica ogn i volta dieci li­
tri di acqua a forte pressione . I varì sifoni sono 
coll egati dalle dette colon ne Yerticali formate con 

Orfanotrofio di Monteverde (Roma) 

tubi di ghisa del diam etro di 12 centimetri. 
Veniamo ora a descrivere il nostro impianto di 

:iepurazione biologica . 
li s istema è composto di due fosse settiche di pri­

ma stazione, un s ifone scaricatore automatico di la­
l'aggio, ed un doppio bacino di filtrazion e, cor. 
tutte le relative condutture di collegamento delle va­
rie parti del s is·tema e relativi accessori. 

L e prime due fosse settiche sono di forma e strut-
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tu ra identica e poste ai clu la ti del cortile . preci sa­
mente ciascuna in co (risponde nza d ell e colo nn e Yer­
ti cal i dei cess i eli dest ra e s in istra del fabbricato. I n 
tal modo si può eseguire dopo un certo tempo lo 

Pi anta generale di insieme (Scala r:soo) 
Cessi - 2 Prime fosse settiche - 3 Seconda fossa sett ica 
4 Condutture acque luride diluite - 5 Si fone di cacc iata 
- 6 Bacini di filtrazione - 7 Scarico liquido filtrato. 

spu rgo dei mater ia li residu ' in una d ell e du e fosse 
pu r lasc ian do fun z:onare l' a lt ra e non inte rrompen­
do il se rY iz io di una colo n na di cessi della casa . I 
tubi eli e ntrata e di . usci ta p esca no a d una profon­
dità un po' maggiore della me tà del liqui-do, di 
p lll , Yicino a ll ' uscita, si ha un diafra mma in mura­
tura alto fino a due te rzi del liquido- e ciò a ll o sco­
po d i procu ra re il cl issol Yi mc n t o massi m o delle so­
sta nze feca li e l'u scita della sola parte di sciol ta . 

L a seconda fossa settica è ide ntica al le prime, 
solo la fo rma è un poco di ffe re nte, e c io Cl ipende 
clall'aye r uti lizzato . trasforman clolo, un a nt ico p ozzo 
ne ro i ,-i esis tente _ 

L e dim e ns ioni in te rn e d cll fosse s uddette sono 
ca lcolate in base a lle sca riche probabil i g io rnal iere 
dell e colo nne dei cessi e prec isame nte supponendo 
che ogni ragazza possa fa r sca ri care in media du e 
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tri c ubi tre c irca : in tal m odo le mater ie fecali Ye n­
g o no a staz io na re circa 2-1- ore ne ll e pr im e due fosse 
~ ttiche, e q . o re c irca nella seconda, duran te il pe­

riodo eli compl eto funzionamento . 
L e du e co ndutture el i g rès 

eli coll ega me nto tra le pri­
me e la seco nda fossa set ti­
ca ha nno il diametro d i 12 

cent:metri: quella di u cita da lla secon da fossa 
settica h a il diamet ro di 8 ce n timetri. I tubi so no 

della fabbrica di Cremo na, smaltati inte rname nte 
e con g iun z io n i a ceme nto, acc u rata me nte eseguite . 
L a seco nda tubatura che collega la seconaa fossa 
settica ai baci ni d i filtraz io ne è lunga ci rca met ri 

Sifone automatico di cacciata 
(Scala r: roo) 

7 s con pende nza del 6 %, 
fin o a l filtro posto in località 
la p~ù co n..-en ie n t per lo 
scarico delle materi e . 

I bacini di filtrazion e, s i-
-stema TìJccim e i, so no fo r­
mati da una g ra nde Yasca 
rettangola re d iYisa a m tà 
da un muro di 30 cen time tri , 
i n modo da fo rma re due :-tm­
bi e n ti di ug uale capac ità. l n 
c iasc uno el i es i è dispos to 
nel fondo u n dopp io strato 
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Profilo longitudinale comprendente l' intero impianto (Scala 1:500) 
r Cesso del pianterreno - 2 Prima fossa settica - 3 Seconda fossa settica - -1- Conduttura materie dilui te - 5 Sifone di cacciata 

6 Bacino di filtrazione - 7 Conduttura del liquido filtrato. 

Yo lte a l giorn o le casse tte; s i ha nn o cos-ì per ogni 
colon na in m edia 125 x 2 x ro = 2500 l itri. Ora 
le due prim e fosse settiche ha nn o una capaci tà eli 
metri c ubi due e nwzzo eia cu na, e la seco nda m e-

eli tegole ro man e a posiz ione alte rn ata p er il dre-­
naggio del liquido filtra to ; sopra a queste appoggia 
uno st rato di breccia d ' basalte (og ni pezzo ha il 
diame tro ,-ar iab ile da 3 a 4 centim .) a lto un metro, 
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con la parte minuta Ye rso il fo ndo c la più grossa 
in som mità . D opo il basa lte si ha un o st rato eli ar ia 
el i so ce ntim etri r icoperto da un let to eli lamiera 
zi ncata o ndulata (eli posta in p endenza ed in comu ­
n icazione co n le bocch e di immis ion e) a Yente nu­
merosi fo ri c ircolari disposti unifo rm emente su ll a 
superfici e _pe r lo scolo cl l liq u ido. L e bocch e di 1m-

Pianta del cortile contenente i cess i de l piano terreno e del 
sistenu completo delle fosse settiche. (Scala r:2oo) 

miss io ne sono due , in comun icazio ne con la condut­
tura eli g rès da 8 ce ntim etri e con do ppia saracin e­
sca, in modo da p ote r essere c hiu se a lternatiYam en­
te ogni certo tempo, o nde lasc ia re in riposo uno dei 
d ue bacini . 

Il fu nzio na m ento de i bac ini d i filtrazio ne è molto 
se mpli ce : il liquido contene nte le m aterie organi-

tore lo i l1\·ia a l tubo d i sca rico che lo d istribu isce 
pe r irri gazione a l te 1: reno sottostante. 

TI sifone sca ri catore eli la ,·aggio posto late ra lm en­
te a lla conduttura prima di a rriYare ai bacini di fil ­
traz io ne è fo rm a to da un s ifo ne automatico in gh isa 

Sezione yerticale A-B con veci uta schematica dell'impianto cessi 
(Scala r: 200) 

siste ma Contarino, con ten u to in una Yasca di m u­
ratura della capac it:\ di 6oo litri a Ye nte in sommità 
un o sbocco eli acqua p erenne con rubin etto di arre­
sto . Questo s ifo ne p e rm ette di inYi a re del le caccia­
te Yolum inose el i acqua lu ngo la conduttu ra e nel­
l'un o o nell'altro dei bacin i d i filtrazione quando si 
Yoglia no rendere ben laYat i e pu liti . 

Sezione lnngitudioale CD comprendente il sistema della prima e s ~conda fossa settica 
(Scala I : IOO) 

1 . 

che di sc iolte, e che pro\·Iene p e r mezzo dell e con­
d utture di g rès dal la seconda fossa settica, s i inca­
na la nei fogli eli la mi e ra o ndulata e passa p er i fo ri 
attraYersando come un a pioggia sottile l o stratc di 
aria e suben do così una prim a ossi daz ion e ; quindi 
a ttra Ye rsa in un te mpo più o me no lungo lo s trato 
eli basa lte doYe per l 'azione dei ba tte ri ae robi l' os­
s idazio ne s i fa più completa, ed in fine p er m ezzo 
del d re naggio sottoposto e ce filt rato da un sistema 
d i fe rito ie p o te a Yalle del baci no, dO\-e un colle t-

Il sistem a o ra clesc ri tto prog-ettato e cl i re tto dal­
l'Ing . P aolo Tucc im ei di R o ma, co minc iò a funzio­
na re Ye rso la metà di mag o- io, no n in te rro ttam ente 
ed a sen ·izio compl eto . Esso non dette fin ora luogo 
ad in com ·enie nti e funzio nò in m odo abbas ta nza 
regola re . L a ma teri a c he ar r iYa al filt ro, proYe ni ente 
dalle fosse se ttiche, è completam ente li quida, chia­
rificata a nco ra pe r lo scar ico g io m a li ero dell 'acqua 
di calce . el i ri fi uto d el gazomet ro ad aceti le ne. Im­
messa,-i s ubito dopo la seco nda fossa sett ica. 
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N e consegue che il s istema delle fosse settiche ri­
sponde allo scopo prefisso rendendo al filtro sola­
mente materie liquide e deodorate ancora per mezzo 
del! 'acqua di calce . I 6aci n i di filtrazio ne compi ono 

settiche la fo rmazione in sommità di un cappello se­
misolido elastico ed uniforme di materie organiche 
in sospensione, dello spessore di circa 25 centim etri 
mentre al disotto la massa è ri sulta ta liquida e piut-

Bacino di fi ltrazione Tuccimei ·(Scala. r:roo) 

Sezione orizzontale AB Sezione orizzontalt: Cb Sezione orizzontale E F 

l 'opera di trasformazi one mediante l 'azione aerobi­
ca che ne converte le sostanze disciolte in prodotti 
gassosi, solubili, inoffe nsivi, e l'acqua che esce da i 

<:; 
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Sezione long itudina le del bacin o di fil trazione T uccimei 
(Scala I : 100) 

medesimi conserva un colore leggermente opale­
scente per l' azione dell 'acqua di calce . Essa va a fer-

Sezione verticale GH (Scala I: Ioo) 

tilizza re il terreno sottosta nte dove g li e ff etti benefici 
g ia s i vedono nello sviluppo rigoglioso della vege­
tazione . 

P er osservare an cora megli o il processo di dilui­
zione delle fosse setti che sono stati aperti in questi 
g io rni g li sportelli a chiu sura erm eti ca delle med e­
sim e. Si è peçtanto cons tatato nell e prime due fosse 

tosto densa . ~ella seconda fossa settica si è consta­
tata un a massa completamente liqu ida e leggermen­
te spumosa, quella stessa che si vede sgorgare, chi a­
rificata dall'acqua di calce, alle bocche d'immissione 
dei bacini di filtrazio ne . 

Questi ultimi furono finora alternati solamente 
quattro Yolte co n lavaggio abbondante dei mede­
s imi al termine del loro funzionamen to. 

A complemento delle nostre osservazioni diremo 
che nell'interno del fabbricato i cessi non a ettero fi­
nora luogo ad in convenienti , nè per cattiYo 
odore, nè per difetto di funzi onam ento, e che, per 
l 'abbonda nza di acqua che in ess i Yiene scaricata , 
l 'i mp ianto funziona tuttora con semplicità e pulizia. 

In tal modo, e pPr l ' in sieme deg li impianti sa ni­
tari e dei restauri eseguiti nel fab brica to, e per il 
clima salubre, accoppiato ad un a nutrizion e sana e 
regolata, le orfa nelle godono tuttora ottima salute 
sempre g rate alla car ità pubbl ica, che nel la sYen­
tura non fu loro avara di quanto i principi: modcrn·l 
di igiene e di comodità modern am ente prescr i,·ono 
ad og ni classe di Yita sociale . 

ABBASSANIEKTI ALLE PARETI 1:\TER:\E 
DEGLI EDIFIC I. 

Gli abbassa menti che ve ngono adoperati nell e 
parti in ferio ri di local i, nei quali c 'è sensibile mo­
vime nto di persone, hanno molteplici scopi. D eYono 
cioè proteggere l'intonaco e quindi anche il muro da 
danneggiamenti, e presentare un a superfi cie tale 
"Che s i presti ad esser tenuta facilmente pulita onde 
s ia ev itato il caso che la poh ·ere e la spo rcizia Yi 
appiccich ino a lle vesti od all e man i dei passa nti. 

• 

l 
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O ltrechè pe rò co rri spondere per qualità e du ra t3 
in lin ea tecnica, g li abbassamen ti devo no eli sol ito 
co ntribu ire a dare un aspetto estetica mente soddi­
sfacente a l locale nel quale Yengo no app li cati . Nel 
mentre poi a nche gli abbassam e nti cleYono soddisfa­
re in lin ea eli opportuni tà p ratica con rig ua rdo al­
l 'eco nomi a, non piccole so no le esigenze che si han­
no in proposito in linea d' ig iene . 

P er soddisfare a tutte queste yari e e ben g iu sti­
fi ca te es igenze, il tecn ico <:ostrutto re s i trova alle 
,~o lte in i ~1ba razzo non lieYe nelJa scelta del sistema 
da adottate . D c.n ebbe qui ndi destare interesse un 
ragionam ento sui ya rl s istemi adottabil i e sui cri­
teri che cleYono g uida re il tecni co nella scelta del­
l ' un o o dell' a ltro s istema a secon da del caso che g li 

s i presenta . 
Se consideriamo i Ya rl s istemi adottabil i per g li 

abbassamenti dal punto eli v ista, dal qu ale la que­
sti one viene solitamente considerata , c ioè da quell o 
dell'opportunità pratica con rig ua rdo a ll' eco nomia. 
possiamo diYiclerli in due g ra ndi gruppi, in quell i 
cioè che devono venir (innovati dopo certi peri od i 
di tempo eli durata differe nte .secondo i different i si ­
stemi , ed in quelli eli durata pari , in generale. a lla 
durata dell'intero edifi zio . Ai primi a ppartengono 
i tipi d i abbassamenti meno costosi. c ioè le Ya rie spe­
cie eli tinteggiature, le colo riture ad olio e le Yerni ­
ciature . Fra i secondi , molto più costosi, Yann o a n­
novera ti rr ]i abbassamenti cost ituiti da un rivesti-:::-
mento in materiali più duri dell'i ntonaco comun e, 
o medio resistenti di quell o a i di Yersi agenti ester­
ni. AL questi appa rtengono i rivestim enti in p iastrel­
le di ma iolica . in lastre di marm o vero od a rtifi­
ciale . in quadrelli od in las tre di Ye tro, in linoleum 
ecc . ecc . Fra i due aggruppamenti o ra descritti può 
Yenir in serito quale tipo intermedio . lo st·ucco lu­
cido fa tto con un im pasto eli calce e di poh ·ere d i 
marmo, ed il qu::de se applicato su muri perfetta­
mente asciutti , ha delle p regevoli ss im e qualitil di 

resistenza e di dura ta. 
~'Iolto sono s téìti stud ia ti in quest'ultimo decen nio 

i sistemi di abba ssam enti appartenenti a l primo dPi 
gruppi ora desc ritti e g li studì , fatti tutti da batte­
riologi, ebbero sem p re di mira la solu zione dell a 
ques;ion e clal punto el i Yista igieni co. s ingolarme n­
te importa nte qua ndo s i tra tta di istituti sa ni tari o 
di eclitì zì scolastiéi. Le esperienze, fatte nei labora­
tori sull e tinteggic. ture a caloe. su quelle a coll a . 
sulle coloriture acl olio, e sulle diYerse specie el i ver­
niciature (t) . ebbero semp re eli mira la ri cerca se le 
vernici o le tin teggiatu re esamin a te abbi ano o meno 

(r ) Delle verni ci germ an iche vennero esami nate quelle chia· 
mate: A111phibolin (D itta C. Gluth, Amburgo) Zouca (Fabbri ca 
Zonca e C., \Vurzburg), Porzdla.uemailfarbe (Ditta Rosenzweig e 
Baumann, Kassel), Hl' /!ero lin (Ditta R. Dei'linger O beramsted t), 
Emaiifarbe (Fabbri ca Horn e Frank, Berlino), 'Pejto1t (Fnbb. id.) 

un pote re battericida, e si ,·olle a nche s tabilire una 
graduatoria tra il potere batteri cida dell 'u na o del­
l'a ltra Yernice o tinteggiatura . 

La lettera tura relat iYa, sebbene dati soltanto dal­
l'anno 181 8, è già abbasta nza copiosa (1 ). 

Da un esame comparatiYo dei ri sultati ottenuti 
dai s in goli esperimentatori si deYe co ncl udere che 
ta nto le ve rn ici, quanto le color'ture ad olio hann o 
un potere battericida non indifferente, il quale però 
diminuisce sensibilme nte con l 'essiccamento della 
tinta , che avYi ene lenta me nte . Tale potere batt-eri­
cida ma nca inYece affatto nelle tinteggiature a calce 
ed in quell e a colla . La letteratura citata si occupa 
po i molto della question e se il potere battericida eli ­
penda da ragioni fisich e o da rag ioni ch imiche e 
la di stin zione ha importanza noteYole perchè ill LI­

min a l'essenza dell a cosa . Sebbene, specialmente in 
seaui to alle ri cerche di E. I acobitz, che si occupò 

b 

ins istentemente dell'argomento, sia dimost rato che 
il potere battericida delle vern ici e delle pitture ad 
o li o dipende dall e sostanze gassose che si svilup­
pano durante l 'essicca mento della vernice, ed è 

Vi tralpef (Hosenzsveig e Baumann, Kassel), Vitraliu (idem). 
Delle vernici iq.liane vennero esaminate: Ricimper (Cassanello 
e Brocchi , Genova) , Ga.lvaueide (Marinetti, Milano), Psicroganoma 
(Ratti e Paramatti, Torino). Fra le vern ici fran cesi venne esa· 
minato il Ripolin. Si fecero inol tre delle ri cerche sulle tin­
teggiature a calce, su quell e a colb , sullo stucco e su diversi· 

ti pi di pitture ad olio. 

(I) Cito, in ordine cronologico,- quei lavor i che mi fu dato di 
esammare: Dr. G. D EYcKE, Uber Absterbebedingunge n pathoge· 
ne r Keime au f gewissen Anstri chfarbtn, pubi. in Ceulralblatt fii r 
Bakterio'ogie, ecc. N. 2.j. e 25, vol. XXIII, in data 28 g iugno e 
5 luglio I898 ; Dott. V ITO Lo Bosco, Le pareti dell e case come 
mezzo di conservazione e propagazione dei batteri patogeni , 
pubi. in Lavori di laboratorio dell'ist ituto d'igiene delllt R. Uuiver­
sità. di Palermo, ·vo l. I V, anno I898, pag . 207; Dott. H ErMES, 
Ùber das Verhnlten der Anstrichlarben ' zu den pa thogenen Bak· 
terien , pubi. in Deutsc/Je mediciuische rVoc/Jwsc/Jrift, Ann. XXV, 
N. I r, in data I 6 marzo r899; JAcoBrrz, Uber desinficirende 
\Vandanstriche , pubi. in M iiuc!Jeuer mediciuiscbe Woc/J~nschrift, 
Ann . ,t8, N. 7, in data 12 febb raio 1901; Dr. J.".COB!TZ Uber de­
sin fi cirende \Vandanstrich e. pubi. in Zeils. !J,:ift jii1· Hygiene u . 
Infeclionskraukheiteu, vol. 37, Leipzig I90I; Dr. LYDIA RABINO­
\"ITSCB , ber des inficirende vVand anstriche mit besonderer Be­

rùcksich tignung de r Tubercul ose, pubi. in Zeitscbrift fii r Hygiene 
lnftc/'ionsl: rauk!Jeiteu, Leipzig, I902; vol. 40; D r. E. JACOBITZ, U · 
ber des inficirende \\-andanstriche, pubi. in Hygienische Ruud:;c/Jau 
Ann. XII , N. 5, Berlin, r marzo I902; Dr. }.'\COBITZ, in Hygie­
nisc!J~ 'l(nndsclwu, Ann. XIII, N. 12, in d.ata 15 giugno I905 ; 
Dr. GrAN CARLO GB IGLIO:-IE, Neue Beoliachtungen itber das de· 

~infizierende Vermogen der \Vand anstriche, pubi. in Cwtmlblatt 
fii r Bakteriologie ecc. vol. XXXV, N. I, in data 5 nowmbre 
I90J ; Dr. JACOBITZ, Uber disinfiz ierende Wandanstriche, in Be­
ne/il iiber dw 1 Jn temalioualw Kongress fiir Sclmlbygiwe. Nùrn ­
berg I 90-1-; Dr. E. HUHS, ber desinfizie rende \Vandanstriche 
mi t besonderer Berùcksichtigoung des Vi tra lin , pubi. in Zei lsc!Jrtif 
fii r Hrgiene, vol. 56, Leipzig r9o7 ; Dr. S. SATTYKow, Uber desin· 
fizierende \\"anòan striche, pubi. in Zeitsc!Jrift fiir Jf1'g ime. vol. 42, 

anm> 1909. pag . .+53 · 
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maggiore nelle vernici o pitture fatte a base di olio 
di lino puro, cionondimeno risulta anche da lle ul­
time ricerche di Gian Carlo Ghig liene parimenti di­
mostrato ciò che D eyc l> e sostenne già nel I8g8, ch e 
cioè una vern ioe o tinta è tanto più consigliabile in 
linea igien ica quanto migl iori sono le sue qualità 
fisich~ . P er persuade rs i di ciò che il D eyc/;e te ntò 
di mi g liorare le qualità ig ieniche delle vernici da 
lui esaminate coll'agg iungerè all e stesse delle so­
sta nze battPricide . Trovò invece che, all'opposto di 
quanto si poteva a ttenders i, il potere battericida del­
la ve rni ce scèmava co Il' aggiungervi sosta nze batte­
ricide e ciò per il motivo che la vernice perdeva !a 
sua ordinaria consistenza e l 'aderenza alla s(Jper­
fi cie; àlla qual e veniva applicata, e si polverizzava 
facilm.ente . . \ 

Questi risul tati, conferma ti, come dissi sopra, 
a nche delle più recenti ri cerche, sono di un'impor­
tanza ril e,·ante dal punto di ·vista pratico, ed inte­
ressano particolarmente l 'i ngegnere costruttore. P er­
chè app<irisce sc ientificamente dimostrato che quan­
to più perietta è una vernice, o tinta dal punto di 
' ' ista tecnico, quanto meglio aderisce, guarito è più 
c0 mpalta e liscia e duratura , tanto migliore essa è 
pure in linea igienica . Ma altri risultati ancora die­
dero le citate ri'cerche riguardo alle altre specie di 
tinteggiat ure che usualmente vengono adoperate. Il 
Deycile, sebbene sostenga che una leggera quanti­
tà di sostanze organiche, commìste alla tinta o ver­
mce non la darP1eg g i in linea ig ienica, amrnesse le 
miglio ri condizioni fisiche , pure sconsiglia tutti 
quei tipi di tinteggiatura che contengono delle so­
stanze di diretta provenie nza animale, quindi an­
zitutto le tinte con colore al sangue di bue. Per le 
medesime ragion i sarebbero da sconsigliare anche 
le tint eggiature col latte animale .e quelle a base di 
caseina. Aggiungia mo ancora che le tinte a colla, 
che contengnno sostanze organiche in qu"àntità ri­
levante, s i dimostra rono negli esperimenti le peg­
g iori in linea d'ig iene . 

Im porta nza particolare hanno poi le· ricerch e 
fatte sulle tinteggiature a calce che sono, noto­
riamente, di comu nissi mo uso. L a questione ha per 
i tecni ci costruttori importanza speciale perchè par­
ticolarmente tra questi è diffusa la credenza che le 
tinteggiature a base di calce abb iano un certo ef!e~­

to antisetti co ( 1). Gli esperimenti fatt i i n questi ul­
timi a nni dim ostrarono in vece che le tinteggiatùre 
a calce non hanno alcun potere battericida. E la 
spiegazione non è difficile a trovarsi quando s i pen­
si che le tinte a calce si staccano e si polverizzano 
facilmente, e che iR tali condizioni le proprietà bat­
tericide, se a nche ci fossero, non potrebbero in nes­
sun modo farsi va lere . E Difatti G. C. Ghiglione 

(r ) ·Veggasi: Manuale dell'architdto, vol. I , pag. 301. 

(l. c .) tentò una disinfez io ne co n forma ldeide in un 
locale le cu i pareti erano in parte vernicia te, in par­
te tinteggiate a calce, ed egli . potè co ns tatare che la 
disinfezion e completa era riuscita solta nto sulle pa­
reti verniciate. I germi raccolti sulle pareti tinteg­
g iate a calce fu ro no capaci di ulteriore sviluppo 
anche dopo le disinfez ioni , ciò c he noi"\ accadde in­
vece con qu elli trovati sulle vern ici . 

Dag li esperimenti sopramenzionàti ·(e special­
mente dalle ricerche degli sperimentatori italia ni) 
ri sulta anch e provata l'a ttitudine delle pareti umide 
a conservare e prolungare la v italità e la Yirulenza 
dei batterì patogeni dai quali possono veni r inqui­
nate, pe~; un tempo incomparabilmente magg:orc 
che non nelle abitazioni asciutte . ' . . . 

Le ricerch e batteriologiche sopra citate riguarda­
ron o particolarmen.te il potere dis infettante dei di­
vers i tipi di wrni ci e di tinteggiature. Ciò nondi­
meno anche i tipi di rivestimenti nei · materi àli più 
duraturi, che riuniti nel secondo g ruppo, non ven ­
nero trascurate specialm ente dag li sperimentatori 
italiani. Dalle ricerche di Vito Io Bosco (l. c. ) e di 
G . C. Ghig lion e (1. c.) risulta che tanto lo stucco lu­
cido, quanto anche il verro ì1anno igienicamente Ya~ 
]ore pari a quello delle migliori vernici. 

U n solo SYantaggio presentano però quasi tutti 
questi tipi confrontati con quelli del primo g ruppo; · 
ed è di consistere di elemen ti più o meno g randi se­
parati g li uni dagli altri da commettiture le quali 
in qualsiasi modo vengano trattate, hanno ig ieni­
camente valore molto inferiore a quello del mate­
riale di d vestimento stesso . Saran no quindi da pre~ 
ferire tra i materiali del secondo gruppo quelli che, 
oltre ad essere molto li sci e res istenti agli agenti 
esterni, abbiano il minor numero di commettiture . 
Così le gra ndi last re di marmo lucidato, che tanto · 
bene corrispon dono a tutte le esigenze costruttive 
ed estet iche, e vengono poste in opera le un e accan­
to alle altre con còmmettiture strettissim e, appari­
scono le mig liori' anéhe in lin ea ig ienica . Questo 
tipo di rivesti mento venne ad es . adoperato a gene­
ra le soddisfazione nelle sale d'operazione dell'Ospe­
dale Rudolfin erhaus (I) di Vienna. D'alto valore 
ig ieni co è ancora, quale materiale di rivestim ento, 
il vetro, · che può venir adoperato tanto in forma di 
piastrelle, quanto anche in lastroni più g randi (2 ) . 
Bene corrisponde pure, purchè possa veni r perfet­
tamente lev ig ata, la pietra a rtificiale, la quale può 
ven ir fabbricata sul posto priva affatto di comm es-

(r) Veggasi: Dal 7\..udolfimr/Jaus in Wien 1882-1907, Denk­
schri ft, herausgegebt!n vom Rudolfi nerverein, \-\lien, 1907. 

(2) La Di tta Vereiuigte Z.wieseler und Piruae1· F arbénglaswerkc 
di Monaco fornisce lastre di ve tro per rivestimenti murali larghe 
pa 50 a 6o cm. ed alte m. 1, )0. 
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sure . li material e p iù frequentemente adoperato tra 
tutti questi del secondo gruppo, è però la maiolica 
( r) in forma di piastrelle quadrate da porre in opè­
ra con commettiture ridotte a l minimo possib ile . 
Il Yalore ig ienico di questo mate riale è tanto mag ­
g iore quanto giù gra ndi sono le singole piastrelle 
ed interesserà sapere che ad es . la Ditta Villeroy u. 
Boch di :\Ionaco forni sce dell e lastre di maioli ca in 
forma di quadrati di 50 cm. di lato . Co n ta li dimen­
sion i il va lore igienico di questo rivestim ento si aY­
vicina molto a quello delle lastre di marmo luci­
dato. 

Accennerò qui ancora al s istema di rivestimento 
a g randi piastre di ce'mento unite ad in castro ma r­
g inale media nte mastice di cemento, tipo che ho 
avuto occasione di vedere adottato nella bella sala 
di operazioni del nuovo istituto ostetri co-g inecolo­
g ico di :\Jilano. Tale sistema brevettato della Ditta 
Viannini di Roma consente una imperm eabilità as­
soluta e v iene adoperato anch e quale payimento . 
"\Ton occorre che faccia rilevare particolarmente l'im­
portanza ig ieni ca di quest'ultima circostanza, essen­
do evidenti i va ntaggi che ci deriYano da ll'avere 
il paYi mento, il rivestim ento murale e la guscia d i 
raccordo formati con l'istesso materiale imperm e­
abile . 

. . . 
Se ora, astraendo dal valo re rg renico e di res i­

stenza, co nfrontiamo dal pu nto di vista dell'oppor­
tunità i tipi più resistenti ora studiati, con quelli 
del primo gruppo, troveremo che quelli ·d el primo 
g ruppo sono bensì lisci, privi affatto di com metti­
ture, lucidi e puliti, ma presentano l'inconveniente 
della poca durata e la necessità di dover venir rin­
novat i di spesso . E tale inconveniente, se può an­
co ra venir toll erato in un edifiz io scolastico, dove . 
la rinnovazion e può venir fatta durante le vacanze, 
risulta invece g ravissimo in una sala d'operazioni, 
che viene adoperata tutto l'anno . In oltre i tipi del 
primo g ruppo non possono venir applicati che su . 
muri perfettamente asciutti, cioè mai in edifizi nuo­
vi. Purchè quindi ci sia no a disposizion e i m"ezzi oc­
correnti, sarà dR. ri correre ai materia li più r.esisten­
ti , e quando qè!esti non potessero assolutamente ve­
nir adottati, s i ri correrà alle tinte ed a lle vernici. 
nel qual caso, in relazione ai ri sultati delle più re-

(r) Venne adottato ad es. tale tipo di rivestimento nella sez. 
chirurgica del Sophieuspita l di Vienna, e nelle sale di operazioni 
del Wilhelmiuwspital della stessa città. Veggasi: Dr. KARL ER· 
WAD, Uber Errichtung chirurgischer Stationen im allgemeinen 
und die cles Erzh. Karl Ludwig Pavillons im k. k. Sophien­
spi tal in \Vien im besonderen, publ. in W iener Kiinische 7\..tmd­
sc!Jan, N. 2-1- p, 1908, nonchè FR ANZ BER G ER, Die Neubauten 
beim k. k. Wilhelminen-Spi tal, pu bi. in .Allgemeiue Bauzeitung 
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centi ò cerch e, converrà attenersi a t seguenti prin­
cipi: 

r. Escludere le tinteggia ture a base di sosta nze 
di provenienza direttamente a nimale . 

2. Escludere le tinteggiature a colla e possibil­
mente quelle a calce . 

3 . A dottare, senza curarsi troppo dell e differenze 
nel potere batteri cida delle s i n gole ve rnici o pitture 
ad olio, un tipo di Yernice o pittura fatta a ·base di 
puro olio di lino cotto , che s i asciug hi fac ilmente 
e non tenda a polverizzarsi. 

Nell'applicazione dell a tinta converrà poi badare: 
I. A diste ndere la ve rnice con somma cura in 

modo da ottenere una superficie compatta e liscia; 
2. A non applicare mai una verniciatura se il mu­

. ro non è completa mente asciutto, il che succede 
notoriamente, per muri grossi, soltanto due o tre 
anni dopo ultimata la costruzione. 

. . . 
Ho parlato sopra di m ezzi disponibili e cw pe r­

chè la · ci rcostanza della spesa ha di solito, nella 
scelta del sistema da adottarsi importanza non lie­
ve . Pe r non errare però ne ll'apprezzare il costo del­
l'uno o dell'altro sistema, non converrà arrestarsi 
ad un semplice confronto di prezzi unitari a metro 
quadrato, ma tenere in d ebito conto le rinnovazioni 
periodiche necessarie in tutti i tipi del primo g rup­
po. La tabella prima dà . il costo · relativo dei dive r­
si tipi di abbassamento, preso eguale ad uno iì costo 
della semplice tinteggiatura a calce (r). 

TABELLA I. 

TIPO DI ABBASSAMENTO 

Tinteggiatura a calce . 
Coloritura ad olio 
Verniciatura a Ripolin 
Stucco lucido 
Pietra artificiale lucidata 
Piastrelle di maiolica 
Piastreile di vetro 
Lastre di vetro 
Marmò lucidato 

l 
l Costo rdativo, 
, preso eguale ad uno 
J i l costo dd h t in · 
l teggiatura a calce 
l 

J 

II 

20 

39 
40 
78 

124 
r3g 
167 

S e ora 'consideri a mo che la tinteggiatura a calce 
deve ven ir rinnovata ogni due o tre a nni , e che al­
l'incirca dopo tre success iYe tinteggiature occorre 
raschiare completamente la superficie, appianarb 
con malta diluita e poi tinteggiarla, che la sempli­
ce tinta ad olio deve pure venir rinlwvata ogni due 

( l) Le indicazioni delle taballe I e Il non hanno che va lore 
approssimativo date le continue variazioni alle quali sono sotto· 
posti i prezzi, e le differenze tra luogo . e luogo. Le relazioni in­
dicate tra i singoli prezzi sono quelle che attualmente (gennaio 

19ro) vigono a Trieste . 



IUV IST .-\ Ili I~GEGNERIA S.·\:-\ !T c\1\1. \ 

o tre a nni , e che la ,-ern ice Ripo li·n può durare al­
l'in circa cinque a nni , vedr.emo che il costo di tutti 
i tipi del primo g ruppo è solo apparentemente più 
basso di quelli più resistenti. C iò apparisce all'evi ­
denza dall a tabella seconda nella qua le indico il co­
s to dei diY ersi tipi di abbassamenti dopo 50 anni 
tenendo co nto delle rinnoyazi oni necessarie nei tipi 
del primo g ruppo nel citato periodo di tempo. 

TABELLA II. 

TIPO DI ABBASSAMENTO 

1mteggiatma a calce . 
Coloritura ad olio . 
Verniciatura a Ripolin 
Stucco lucido . . 
Pietra artificiale lucidata 
Piastrelle di maiolica 
Piastrelle di vetro 
Lastre di vetro 
Marmo lucidato 

l Costo relativo. 

l 
preso eguale ad uno 
il ::osto delle t in-

l 
t eggi:nure a c ;\1.:~ 
continuate per h 

l durata di so ann i. 

I 

:>.7 
6-4 
1.3 
1.3 
2.9 
3·9 
4-4 
5·4 

Si Yede quindi che i tipi che appar iscono i pru 
costosi con riguardo alla spesa iniziale so no in real­
tà i più economici, e possiamo, come in tanti altri 
a rgomenti , anche per ciò che riguarda g li abbassa­
menti , venire a lla confo rtante concl us ione che cioè 
i tipi tecni camente ed esteticamente più perfetti so­
no ta li a nche in lin ea di ~g ie n e e, tutto ben cons ide­
rato, ri sultano a nche i più economici. 

In g . D ott. Commu o. B u DI.\"ICH. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

INTORNO 
A LL A COSTRuZIO.\JE DI ÉGOlJTS , 

ALL' ALLONTA:\ A :\I E :\TO 
ED ALLA DEP lJ RAZIO:\E 

DELLE ACQUE DI RIFI UTO. 

:\Ientre in molti importanti centri abitati , nei 
qual i s i n10le seriamente provYedere a opere di r i­
sanamento, ferYono graYi dibattiti sul problema 
della fognatura, sempre e d onm que irto di consi­
dereYoli diffi coltà., ci sembra debba interessare i no­
stri lettori il conoscere le istru zioni generali, testè 
a pprm·ate dal Consiglio Superiore d'Igiene pub­
blica in Fra ncia , relat iYe a lla costruzi one di égou ts, 
a ll 'allontaname nto ed alla depuraz ione delle acque 
luride . Si tratta di ist ruzioni relatiYamente detta­
gl iate, alle quali debbono co nfonhars i i progetti di 
risana mento presentati dai 1\I unit i p! sia ai Consi-

g li dipartimentali d'i giene, s ia al Co nsig lio S upe­
ri o re d'igiene pubblica. 

In primo luogo, le autorità sa nitarie dovranno 
preoccuparsi che i progetti corrisponda no non so­
la mente ai bisog ni immediati del momento, ma a 
quelli preYeclibili nel futuro, in rapporto a l pro­
gress iYo estendersi del centro ab itato, e nei limit; 
del possibile . Prima d i procedere a lla scelta di un o 
dei due principali sistemi di fognatura, quello uni­
tario o quello di separaz ion e, sarà indispensab il e 
un o studio p reliminare delle condizioni pa rticolari 
della località. Il s istema unita rio s i addice special­
mente alle g ra ndi agglomerazioni urbane, compo­
ste di 20000 a soooo abitanti, o più; oppure al le 
loca lità in cui la massa dell e acque di rifiuto può 
essere gettata , senza p r.ecedente depurazione, s ia 
in mare, a l di fuor i dei po rti , s ia in un punto della 
sp iaggia lontano da ogni abitazione, OYe forti cor­
ren ti acquee s i opponga no a qua lsiasi deposizi one 
delle materie luride e non s iano da temers i effetti 
nocivi per azione della ma rea . Quando, per con­
tro, ci s i trovi in presenza di un a rete di égouts che 
riceve tanto le acque di pioggia, quanto quelle pro­
veni enti dalle case e quelle industdal i. e queste sie­
na tutte ri versate in un corso d'acqua vicino, è 
cosa p referib ile, p el ri sa na men t o eli questo stesso 
co rso d'acqua, radunare in un a ca nalizzazione spe­
cia le e drenare separatamente le acque delle case, 
le industrial i e quelle luride, e non manten ere nella 
rete di égouts preesis tente che le acque piova ne . 
P a rim enti la canalizzazione sepa rata sarà prefPrita 
in quei centri in cui la pendenza del suolo e la de­
bole circolazi one di vetture nelle v ie permettera n­
no eli lasciare scorrere alla superficie. le acque di 
pioggìa . 

Qua le si sia il sistema pr.escelto, g li égouts pos­
sono essere costituiti da gallerie in muratura op­
pure da tubi in g rès vernicia to, in cemento sem­
plice o in cemento armato. ~e prime si convengo­
no alle grandi città, mentre i condotti o tubi ha n­
no la prevalenza dove le co ndiz ioni economiche 
primeggiano su ogni a lt ra . 0Ye s i debba ricorrere 
a canali eli g rande dia metw (al disopra di m. o,6o), 
sembra s ia opportuno sempre adottare galler ie in 
mura tura a sezione ovoi da le, di a ltezza tale (metri 
r .70 almeno) c!a permettere agevol mente la circo­
lazione degli operai, per le ma novre eli ripulitura. 

:E: sempre indispensab il e che gli égouts siano 
in comun icazione coll 'aria esterna : la presenza del­
l 'a ria è la m iglior gara nzia co ntro la fermentaz io­
ne putrida delle sostan ze orga niche, di cui le ac­
que di rifiuto son ca riche, senza contare la neces­
sità di aria fresca nelle gall eri e che sono abitual­
mente e periodicamente percorse da opera i. È p ure 
una pr:imissima necessità, qua lu nque s ia la fo rm a 
dei condotti , quella di p rovYedere a mantenerli in 
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ottime condizioni di nettezza per mezzo eli cacciate 
d'acqua, ri sultanti da bruschi getti liqÙicli, im­
magazzinata a questo scopo in adatti serbatoi. 

P er quanto concerne lo sbocco degli égouts, il 
Consig li o Superio re d'igiene qualifica per inaccet­
tabile il s istema di riversare le acque di r ifiuto non 
depurate in un fossato o in un rivo scoperto, che 
diYien subitamente causa di graYi infezioni; le ac­
que luride debbono procedere in ga llerie chiu se 
fin o a l punto di loro evacuazi one . 

A lle istruzioni generali fin qui riassunte, fa nno 
seguito speciali indicazioni e norme rig uardan ti 
essenzialmente le opere eli d epurazione delle acque 
di rifiuto. 

. . . 
Il dispos itivo depuratore propriamente detto sa­

rà pr.ececluto da uno o più bacini di decantazi one, 
secondo le necessi tà del luogo, allo scopo di sepa­
rare dalla massa liquida i corpi pesanti . Saranno 
di più annessi una superficie di terreno per lo span­
climento, capace di smaltire il Yol ume normale di 
materiale, o letti batterici supplementari . 

Dei vari mezzi coi quali si realizza la depurazione 
delle acque luride, quello chimico, basato cioè sul­
l 'azione di speciali reagenti chimici, assa i costoso 
e di non sicuro s uccesso in ogni caso, deYe essere 
risen·ato al trattamento delle acque residue delle 
indus trie e dell e acque d'égouts contenenti resi­
dui inclustr:iali di tal natura da impedire i feno­
men i di disintegrazione delle materie organiche per 
opera di microrganismi, del suolo o dei letti batte­
riCI. Autorità competenti effettueranno ricerche 
specia li desti nate a constatare quali siano le SO· 
s tar,ze chi miche più adatte al caso particolare e 
quali le migliori proporzioni di esse, in rapporto 
a lla composizione chimica del materiale. di rifiuto· 

Il procedimento che, in generale, forn isce i più 
soddisfacenti risultati col minimo di spesa, è la 
depurazione biolog ica naturale, ossia lo spandimen­
to sul s uolo, con o senza utilizzazione culturale: 
ma non può venir: applicato che nella località ove 
si di sponga di terreni abbas tanza vasti e poco co­
stosi in Yicinanza del centro abitato; occorre inol­
tre che i terreni stessi sia no di omogenea costitu 
zione per una certa profondità e regolarmente per­
meabili . 

l procedimenti biologici artificiali permettono di 
effettuare la depurazione dell e acque d'égouts so­
pra terren i artificialmente composti con materiali 
molto perm eabili: il liquido, com 'è ri saputo, filtra 
a ttraverso il terreno p o roso, liberandosi delle ma­
terie orga niche che contiene ; le quali sono rapida­
mente trasformate in nitrati per una se ri e di azioni 
mi crobiche, tanto più attiYe ed effi caci quanto più 
perfetta è l 'aereazion e del letto, i n tutta la massa 
di ma terial e che lo compone. 

Affi nchè la depurazione s i realizzi convenien te­
mente, è necessa rio che l 'acqua di stribuita alla su­
perficie del letto s ia, per quanto è possibile, libe­
ra ta da tutti i materiali in sospensione ; occorre 
in o ltre che la distribuzion e di liquido sia regola ta 
in modo che l'ossidazione delle sostanze organiche 
di sciolte abbia tempo di effettuarsi , prima dell'ag­
g iunta di nuovo liquido. 

P er corrispondere alla prima condizione, sono · 
oggi d'uso genera le le fosse settiche, ampi bacini , 
p rofondi da 2 a 4 metri, di capacità corrispondente 
alla massa liquida totale fornita dagli égouts in 24 
ore : queste fosse, che rimangono costantemente 
piene, lasciano defluire ad una delle estre mità un 
volume d'acqua eguale a quello che ricevono dal­
l' estremità opposta, fun gendo contemporaneamen­
te da bacini di decantazione e di fermentazione . 

L' esperienza ha dimostra t o ali' evidenza la neces­
s ità di controllare frequentemente, an che negli im­
pianti più perfetti , le opere di depurazione, nello 
scopo, sopratutto, di non contaminare con acque 
non efficacemente depurate la falda acquea sotter­
ran ea che sen·e ad alim entare i pozzi Yicini. Nel 
ca mpo pratico, s.i può considerare come soddi sfa­
cente la depurazione e come inn ocuo il liquido de­
purato quando questo non presenti sospesa alcuna 
materia suscettibile di depositarsi sui bordi o sul 
letto di un corso d'acqua, nè alcuna sostanza di­
sciolta capace di ferm enta re sYiluppando gaz nau­
seabondi o di intoss icare esseri viventi, siano que­
sti animali o Yegetali. E per segnare limiti pre­
cisi, nell'intento eli rendere più facil e e sicuro ogm 
controllo, è da ritenersi efficace la depurazione: 

I
0

) quando l'acqua depurata non conti ene più 
di g r. o,o3 di materie sospese, per litro; 

2°) quando, dopo filtrazione per carta, la qua n­
tità d 'ossigeno che l 'acqua depurata consuma al 
permang anato di potass io in 3 minuti rimane sen­
sibilmente costante prima e dopo sette giorni eli 
incubazione a 30°, in boccia chiusa a smeriglio; 

3°) quando, dopo sette g iorni di incubazione a 
a 30° l'acqua depurata non emana odore putrido od 
ammoniacale; 

4°) quando l'acqua depurata non contiene a l­
cuna sostanza chimica capace d'intossicare i pesci 
o di nuocere agli animali che s'abbeverano :J corso 
d 'acq ua. in cui essa è riservata. 

G iova rico rdare infin e che, per quanto efficace 
possa esser la d epurazion e ottenuta col proced i­
me nto biologico, non si deYe mai adottare un'acqua 
cl'égouts depurata per usi ali me ntari, senza prece­
dente purifìcazione chimica o filtrazion e . 

Il Consiglio Superi o re d'igiene pubblica dell a 
Francia ha ancora inteso di compl eta re questa im­
portante raccolta di consigli e eli istruzioni (pub­
bli ca ti in modo completo nella « T echniqu e Sa ni-
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ta ire, )l, 3, 19 10) , con un breYe capitolo n g ua r-. 
da nte i mod i el i preleYa mento e di a nali s·i dei cam­
pioni di acq ue d 'égouts- che corr ispondono essen­
zia lmente a quelli oggi adottati nei nos tri L abora­
tori - e la tec ni ca relatiYa alla constatazi one della 
putrescib il ità in acq ue g ià depurate . P er qua nto 
co ncerne quest'ultim a a na lisi , il metodo prescelto 
è il seguente : in un palloncino s i raccolgono 50 
eme. (esattamente mi su rati) dell 'acqua in esame, 
preYentiva mente decanta ta o filtrata per carta ; s i 
aggiungono 5 eme . di acido solfori co puri ssi mo 
a I/5, poi 20 eme ., o più , d' un a soluzion e d i per­
ma nga nato di potassio con te nente g r. 0,395 di per­
man ga nato per li tro . Si abbandona il tutto per tre 
minuti a lla temperatura ambiente ; dopo questo 
tempo, si aggiu nge 'Un a pi ccola qua nti tà di una so­
luzione di ioduro di 'potassio a l IO per 100 e si 
p rocede al la titolazion e mediante adatta soluzione 
d'iposolfito sadico (gr . 7 per rooo) . Tenendo conto 
del volum e d'acqua impi egato (eme . s o), l eme . 
della soluzi one d'iposolfito corrisponde a 5 milli g r. 
d 'ossigeno . 

L'analisi fatta una prima Yolta sul campion e d i 
acqua , subito dopo il suo prelevamento, è poi ripe­
tuta su llo stesso campione , dopo sette g iorn i di 
s ua permanenza a 30° in boccia chiusa a smeri g lio . 
S e l 'acqua è stata com·enientemente depurata , la 
qua ntità cl' oss igeno co n su ma t a nella reazion e, pri-

. ma e dopo ' l'in cubaz ione a 30o, è sensib ilm ente la 
stessa . C l. 

CON D1i.J0:\'1 GENERALI 
DE I Plr\:\'1 D'A:\lPLI Ai\ fE:\'T O 

·DELLE C ITTA ' . 

E' o rma1 un iYersalm ente riconosciuta J'i mpor­
ta n ~a dei pian i d 'amplia me nto dei g randi centri 
ab itati in rapporto a l lo ro aYYenire sani tario, come 
quelli che p roYYedono secondo le norme d ' ig iene 
a lla salubrità dell 'ab itato, a lla più sicura, comoda 
e decorosa di sposizione dei caseggiati, a lla faci lità 
delle comuni cazioni fra i Ya ri p unti d 'u na g ra nde 
città e, sopratutto, a lle ab itazioni indi spensabil i 
per un a popolazione in rapido ed in cessante a u­
mento . D elle co nd izi oni essenziali secondo le quali 
debbo no essere stabil iti qu s ti pi a ni regolatori, che 
ri g ua rdano ta nto la costruzi one eli nuO\·i edifici co­
me la esecuzione di nuO\·e strade p ubbli che, s i oc­
cupa l 'a rchitetto M. A . R ey in una sua recente 
ed i-nteressa nte monografia (L' H ygiène Générale 
et Appliquée - l\ . 9- 1910) . 

Sono in prima lin ea le condizi oni clim a teriche d; 
ciascun paese q uelle che debbono creare la fo rma , 
la mani era d'a bitazione di un popolo; l 'i nfl uenza 
del cli ma è il pri ncipale fa tto re che non s i deYe 
ma i perder di Yi sta quando si tratta il p robl ema 
clell 'abitazione . 

S e s i passa ad esa minare le spese d ' in s ieme che 
in combono ad una comunità per l 'organi zzazione 
generale d i un g ra nde centro abitato, queste spese 
posso no in Yia g enera le Yenir d isti nte in quattro es­
senzial i ca tego rie : 

1) Prezzo del terreno occupa to dalle pubbli­
che ,-ie, da spnzi liberi , da edifizi e serYizi pub­
blici . 

2) Prezzo di costruzion e dell e v ie, delle cana­
lizzazioni d'og ni genere occo rrenti per serYiz1 pub­
blici e priYati . 

3) Orga ni zzazione amm inistrat i,·a pel di sim­
pegno dei Yar1 serYizl indispensabili nelle città . 

4) S en ·izi o igieni co nelle differenti parti della 
città. 

E' fatto noto rio che il piano d'ampliamento, per 
produrre tutti i suo i buoni fru tti, deY'essere intima­
me nte legato all 'acqui s to, per parte delle muni ci­
palità ed in nome dell'interesse generale d~ll a cit­
tadi nanza, ,· Yaste estens ioni di terreno a prezzi re­
lativamente bassi . U n'interessante esempìo è cit<ito, 
a questo rig ua rdo, da l R ey : quello dell a città di 
U lm nel vV urtem berg . P er ri soh·ere conveniente­
mente la g ra ye questione della speculazi one esage­
rata sul suolo della città, il :\lunicipio tracciò un 
Yasto programma metodico per l 'acquisto d i Yaste 
estens ioni di terreno, impegnando il credito finan­
ziario de lla città s tessa- Così comperò a condi zioni. 
Yantaggiose le fortificaz ioni ed a ltre importa nL 
aree di terreno, tanto che attualmente possiede ol­
tre 1'8 % della superficie tota le dei terreni urbani . · 
E ' facil e renders i con to dei benefizì considereYoli 
che ne possono deriYare pe r l' edifi cazione di case 
popolari e per la Yita ig ienica degli a bitanti . P os­
sedendo vasti terreni , la muni cipalità è pad rona . 
nell'a n ·enire, d'eseguire i laYori e le espropriazio ni 
d' og ni genere che fossero richieste pel benessere 
ge nerale_. 

Lo scopo principale di un pia no d 'ampliamento 
deY'essere quello di migliora re le abitàzioni dell a 
più g rande parte della popolazione . C iò che le città 
dell 'ayvenire debbono sopratu tto ce rcare è la siste­
mazi one di pubbl iche vie piace,·oli e nello stesso 
tempo di costruz ione e ma ntenimento economico : 
in questo genere di concezi one l ' In g hilterra ha già 
dato a ll 'E uropa i più ragguardeYol i esempi : nel 
«cottage» ing lese l'uomo YÌYe nel s uo vero, nel s uo 
natura le ambiente, in una gaia ab itazione conto r­
na ta d 'ogni pa rte d i ,·e rdura, in un g ia rdino fra 
piante, fior i e f rutti. DaYanti a ll ' irres=s tibil e att ra­
zi one dell a terra Yengono meno le ri cerche di g ioie 
e p iaceri malsan i, mentre nell e Yecchi e g ra ndi città , 
in cui l'esistenza è così a normale, l 'uomo s i lasc ia 
trascinare dal g usto dell 'alcool e dell e di st razio ni 
nociYe. 
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Il mezzo plll pratico per dare ad un piano d 'a m­
pliam ento un Yalore igienico indi scutibile, ta le da 
e,·itare l 'agglomeramento eccess iYo ent ro case in cui 
a ria e luce non possono penetrare in misura baste­
Yole, è quello di limita re il nu mero di a bitazioni 
per una da ta misura di terreno . In questo modo 

·l' effi cacia di un pi a no d 'amplia mento s i farà sen tire 
a g rande dis tanza, ed anà per immediato effetto il 
richiamo di b uona parte della popolaz ione da i ne­
chi qua rtie ri ma lsa ni a lle nuoYe case ig ieniche in 
zone salubr i. 

L 'APP.-\RECCH IO " C LACDE , 
PER L \ R ESPIR:\ Z IO).' E 

1:\f A.\lBlE).'Tl JRRESPJRABJLI. 

Cl. 

l t ipi d i a pparecchi, destinat i a permettere una buona re­
spi razione ::t colon) che la vo,·a no in mezzo a i gaz irrespir::t ­
bili , sono numerosi, e non passa anno che qu alche m.I0\'0 

tipo p iù o meno ingegnoso, più o m eno lont::tno da i tipi pree­
sis ten ti, viene propos:o. E la Rivista ha descritto g li appa­
reccn. più recenti , indicando i vantaggi, le a ppl icazion i e 
le prove che coi di versi tipi sono state eseg uite . Specia l­
mente ho richi::tmato l'at tenzione su !l 'apparecchio " aei'O­
lite " a cl aria liqu ida, che dopo a lcuni recenti disastr i mine· 
ra ri, ha avu to un certo periodo di voga, tanto che ; n .\l o­
ravia le miniere eli \\" itkO\\·ity ha nn o provveduto a fa re un 
imp ia nto complet:> di lique fazione di ::tria . 

Ora Giorgio C la ucle ha immagina to e proposto un nuovo 
t ipo eli a ppa recchio che non è molto lon ta no nei suoi pri n­
cipi, da i ti pi aei'O!ite, coll a differenza che in questo nuovo 
a ppa recchio non si è p iù ricorso ali 'a ria liq u id a , m a a ll'os­
s igeno liquido. II va ntaggio eli questo pri ncipio è evidente : 
si accumula nei serba toi eli ri serva invece eli tu tta l 'a ria 
solame nte il suo princip io att ivo, e si può così ridurre con ­
sidei·evo!men te il volum e del m ateria le che si fa tr::tsporta re 
a li 'opera io che lavora nella miniera . 

F orse si può muovere qua lche obb iezione a l concetto ge­
ne,·a le d i fa r respirare sola me nte del! 'ossigeno pu1·o, e si 
può pensare che un a !"espirazione con solo ossigeno non è 
ut ile e che l 'azoto non è un semplice gaz iner te, m a nn uti le 
clil uitore del! 'oss igeno. II C la ude pe1·ò non è el i questo av­
viso, e si fa fo r te de lle prove eli cl' :\rsonval, le qu a li ha nno 
detto come il polm one non assorba se non la qu a n t ità d 'os­
s igeno necessaria per un a respiraz ione norm a le, anche se la 
massa d i oss.;geno somm inist rata a i polmoni è enorme, ed 
a nche se l 'ossigen o che a rriva a i polm oni è dell 'ossigeno 
puro . 

Gli a ppa recchi d i Claude po,·tano l. 1,5 el i ossigeno li­
quido e possono in co nseguenza dare a li ' in circa 1 200 l. di 
gaz a lla p1·essione normale. E siccom e un individuo in piena 

· att ivi tà d i h voro consuma 120 l. d 'ossigeno a ll 'ora, e l 'eva­
poraz ione di 1200 si compie in 2 o1·e (tem po p iù che suflì · 
ciente per qu a lsiasi lavoro norma le in am bie nte irrespi r a­
bi le), ne deriva che vengono forn i ~. i per la ,·esp iraz io ne 
6oo L all'ora, ossia un :-t qua nt ità relat ivam ente enorme . 

In questo modo, dato il g,·ancle eccesso d i gaz fornito a l­
l 'i ndivid uo che lavora, s i evita l'uso d i rigenerato,·i a na ­
loghi a quelli che s i h:-t nn o nei soli t i apparecchi acl ossige no 

compresso. Qui invece si evacua solamen te la porzione pic­
cola d i ciascuna espi1·az io ne, m en tre la rim a nente porzione 
dei gaz respirat i resta no sempre diluiti in una enorme quan ­
t ità d i ossigeno che secondo chi ha proposto l 'apparecchio 
pennette d i evita re qua lsiasi inconve niente . 

r\nche circa questa seconda pa r te di considerazioni teo­
riche si può essere molto scettici : ma lasciamo a l Cla ucle 
la respo nsabi li tà del principio. 

L'apparecchio è così disposto : l 'ossigeno liquido è con­
ten u to ed immobi lizzato in un serbatoio m etallico ripieno eli 
a mia n to o di la na di vetro; ed il serbatoio è avvolto da un 
coiben te incombus: ibil('! ( lana di vetro) ed è poi posto in un a 
seco nda sc:1 tola meta llica . L ' isola m en to che viene fatto in 
ta l gui sa , è su ftì c i e n ~e pe1· ass icurare un a evaporazione gra­
d uale e sicura dw·ante due ore : non \·i sono spec'a! i com­
p!icazioni nell'apparecch io a vuo+o e l 'a flu sso de l c::t lore 
am bien te è del resto in questo caso necessar io per guaren­
t:re un a buona e graduale e \·aporazione cieli 'ossigeno li- . 
quido. L 'ossigeno che viene vaporizzato, non passa diret ta ­
mente a lla bocca cieli 'ind ivid uo che è arma to eli questo stru­
m ento, m a dapprim a \'a . in 
un a saccoccia eli cauciù che 
è posta in un a second a sca­
tola m etallica, d i qui a rriva 
:-~ Il a m aschera per mezzo d i 
d ue tubi che servono di a r­
matura a li 'apparecchio. L a 
m aschent è a pplicata a l vi so 
per m ezzo di un cercine pn eu­
matico di gomma che form a 
un o de i pu n ti nuovi e impor­
ta nti dell'appa recchio. Que­
sto cercine pneu ma tico a l m o­
me nto della in spiraz ione, a 
cagione del vuoto parziale 
che s i fa sotto la m ascher a, 
viene acl a pplicarsi energica ­
me nte su l viso e a rì nsen·arsi 
aclosso a ll a pelle e si oppone così 111 ma nie,·a assolu ta a ll"en .. 
trata del! 'aria esterna e forma un g iunto eccellente . 

P er contro, a jla fin e di ogn i espiraz ione, a llorqu a ndo la 
saccoccia di cauciLI s i è riem pita nello stesso tempo de i pi'O­
clotti de lì 'espirazione e d i ossigeno vaporizzato tra d ue in­
sp irazio ni successive, il pneumatico si solle,·a leggermente e 
lascia 5fu gg ire l 'a ria usa ta . Allora i gaz inquinati si tro­
va no ::w tomaticamente cacciati da lla mascher a, senza che 
occorra a ciò alcun m eccanesimo specia le . 

Certo è che l 'appa recchio si presenta in cond izion i di 
semplici cà d ifiì ci lmen te sorpassabile , e sotto q uesto rap­
porto nessun o degl i appa recchi che sono attualm ente in com­
m ercio, può pretendere d i supera,·e in p1·a ticità ques to di 
C!::tude. 

Perchè l 'appa1·ecch io abbia va lo,·e qu a le strumen to di sa l­
vataggio, occorre che s ia a ttivato senza ,·i ta ,·d i non appena 
è gettato un à l!a rme, ed occOITe a nco1·a (è questo form a dal 
punto eli vi sta prat ico l 'inconve niente m aggiore) che si a b­
bia sempre sottoma no una cer ta quant ità di ossigeno liquido . 
.\ ta le scopo C laude e Le Bouze han no proposto eli prov­
vedere così : si prende l 'ossigeno com une compresso nelle 
bombe che trO\·as i in commercio e lo si liquefa sotto pres­
sio ne per mezzo del! 'aria rarefatta posta es ternamente. Il 
punto d i lique fazione dell'oss igeno (- r r8°) è facilmente 
raggiung ib ile e in 15 minuti in e li'etto la m acch ina è in pie­
no funzionamento e fornisce 1 2 l. eli oss igeno a ll'ora per un a 
forza d i 20 cavalli. 

l noJt,·e s i deve ri tenere che nelle bottiglie di De\\·ar ar gen-
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tate, l 'ossigeno liquido s i conserva assai bene e 
frequ enti bisogni si potrà consevar sem pre una 
ta l modo. 

m caso di 
riserva in 

K. 

N U OVO RI SC.-\ LDATO R E D ':\ CQU:\. 

E' parte caratter ist ica di questo nuovo apparecchio un o 
specia le disposit ivo destinato a regolare l'arrivo del gaz 
a l focolaio della calda ia, a qua lsias i t ipo questa appartenga; 
ta le di sposit ivo consiste essenzia lm en te in un dia framma 
ed u na valvola, che viene aperta e chiusa per opera dell a 
differente press ione determinata dall'ari a o da altro fluido 
contenuto in un recipiente, situato entro la calda ia . 

Riporta ndoci a ll'un:ca figura schem atica, per meg lio met­
tere in ch iaro la struttum di questo ,- iscalda tore di acqua 
eè. i rapporti che intercedo no tra le va rie sue parti, agg iun ­
get·emo che l 'aria od a ltro fluido contenu to nel recipien te 2 

comunica co' la va lvola a gaz 7 pei· mezzo del tubo 6, mu-

nito a sua vol ta della vaìvola caricata 5 ; questa, raggiun ­
tas i nella ca ldaia una determinata temperatura, ·agisce da 
una parte sul diaframm a w, mentre d'a ltra parte, per 
mezzo del mercmio raccolto nello spazio 2 I, chi ude-l 'estremo 
del tu bo 18, così da impedire defin itivame nte l 'arrivo del 
gaz a l focolaio q. . . 

Al tipo comune appa rtiene la ca ld a ia, costituita da i reci­
pienti cilindrici I e 1 1, collegati l 'uno a ll 'altro e, in pari 
ttmpo, a lla camera esterna 12 per mezzo di tubi fil ettati, 
che con sentono el i smontare e r ipu lire agevolmente ogni 
pezzo della calda ia . . . 

L atera lmente ed in a lto è disposto il serba toio d 'alimenta­
zione 1 3 , il qu ale contiene un robinetto a ga lleggia nte co­
municante colla ca lda ia per mezzo del tubo 1 5

• 

CL 

1\ECENSIONI 

G. EsPITt\LLlER: Orga 11izza:::ione delle s trade nelle g ra11 di 
città. (Pavimentazione - cana lizzazione - tr am,,·ays) -
La technique sa11 itai·re, N. 2 - I giO . 

I n questa interessa nte memoria è accuratamente studia to 
un particola re sistema di orga nizzazione dell a pubblica via 
nelle g ra ndi città, sotto il t riplice pun to eli vi ta della pavi­
mentazione, delle canalizzazioni e dell'impian to el i linee 
tramviat·ie . 

O ltre a ll 'evidente necessità che il pavim ento strad ale pre­
senti una g ra nde resistenza a li 'usura, affi nchè non s ia no 
necessarie ripa razioni troppo frequenti , da nnose pel tra nsito 
e per l 'economia, è indi spensabile, per riguardi igienici, il 

rea lizzat-e un ri vestimento perfettamente impermeabile, per­
chè i liquidi impmi che ci rcola no a lla superficie libera non 
possano pervenire a contam inare il sottosuolo. Di più, come 
ri leva l'r\. , conviene evita re alla superficie stessa quelle con ­
g iunz ioni imperfette, vere soluzion i d i continuo in cui s'ac­
cumula no depositi sudic i, e quei materia li porosi che imma­
gazzin a no i liquidi inquinati per res ti tuirli poi, in determi­
nate circosta nze, a li 'atmosfera sotto forma el i vapori o di 
polveri nocive . 

L 'A . ma nifesta, in ta le quest ione, la sua preferenza, condi­
visa oggi da m olti igienisti ed in gegneri, per i rivestimenti 
strada li in asfa lto, comple tamente impermeabili, elast ici, non 
rumorosi e privi di quell a tendenza a di la tarsi sotto influen­
ze igrometriche, che determina no bene spesso gra vi sposta­
menti nelle pavimentaz:on i in legno . D i più, le ripa razioni 
dell'as fa lto si effettu ano assa i rapidamente, dim inuendo in 
misura notevolissi ma le interruzioni de lla vi abilità. 

Tu ttavia a nche questo sistema, impiegato nell a sua form a 
abitua le, presenta qua lche inconveniente, che induce l 'E spi­
ta ll ier a rich iamare l 'attenzione sopra un a tro modo eli u ti_ 
lizzare l 'asfa lto, nella forma che egli denomina asfalt o ar­
ma.to. 

I n questo sistema , il rivestimento propriamente eletto ha 
uno spessore vario fra i -f ed i 7 centimetri , secondo la fre­
quenza dei veicoli sulla strada. Sovt·a un primo sottile str a to 
di bitume s i impianta un second o strato di framment i eli 
granito, che serve quasi d'a rmatura; su questo vien colato un 
asfa lto speciale, il così detto gra nito-asfalto, che penetra 
tra i fra mmenti d eli 'arma tura raggiungendo lo stt·a to infe­
r iore di bitume. Nel suo insieme, è questa un a pa vimenta­
zione estremamente compatta e resistente a l passaggio dei 
più pesanti veic.oli. 

A d imostrare la sua resis•enza a l calore, l 'A. cita le ap­
plicazioni fatte in parecch ie vie di ~izza,_ eli Tolone, nella 
Spagna e nel Brasile, ove non si ebbe m ai a verifìca re alcun 
inconveniente, m a lgrado le a lte tempera ture raggiun te in ta­
lune stagioni. 

Qua ndo siasi opportun a mente ,-isolto il problem a dell a 
pavimentazione, conviene provvedere a sistem are le ca na­
lizzazioni del sottosuolo in modo ta le da non dover ricor­
rere , a lmeno di frequente, a rotture e sventra menti del ,pa­
vimento stesso : q uesto scopo si raggiunge agevolmente con 
un 'opportuno collocamento de i ca na li sotterranei, che s-:t­
ra nn o di sposti lungo una linea ta le da potervi pervenire sen­
za eccessivi movimenti nella pavimentazione. 

P er qu a nto riguarda l 'organi zzazione delle linee eli tt·am­
ways, esiste un certo antagonismo tra il servizio eli viabili tà 
e le com pagnie eli tra m\\·ays, a lle qu ali incombono le spese 
d i demolizione e di ,·i facimento della pavim entazione, in wso 
di collocamento di nuove linee o el i ripa razione di quel!e 
es iste nti. Per esse sarebbe cer ta mente pt·eferibile un pavi ­
mento composto da piccoli elem ent i, fac[J mente a movibili . 
L a presenza delle rota ie o ffre a ncora un a ltro inconveniente: 
nessun rivestimento stradale resiste sulla linea el i · contatto . 
colle rotaie, le qu a li , cedend o a l passaggio delle pesa nti vet­
ture, tendono colle co ntinue oscillaz ioni e vibrazioni a dt ­
sgregare il pavim E' n to contiguo. L'A . passa in rassegna , a 
questo propoosito, i si temi adottati ne i più grand i centri 
popolati, sistem i cl 'altra parte oggi ben noti, terminando 
infine il suo studio con un accenno ad un nuovo tipo di ro­
taia per tram\\·a ,·s, a superficie di rotazione annovibile. 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

LA CASA EC0::\0 :\fiC.-\ DI ED T SO::\ . 

I g io rn a li poli tici ha nn o pa d ato p iù di una YOlta 
della casa eco nomica di Edison, ed hanno da to in­
di cazioni so mma rie più o meno esa tte di ciò che 
sarà q uesta casa economica . Ora lo Scientifi c Ame­
rican dà q ualcosa di più esatto in torno a q uello 
che è questa casa p roget ta ta da E di so n, e che do­
n ebbe essere desti nata a riYo luzionare l' economia 
cos truttiva nel mo ndo ciYile . 

E diso n, g uidato dal pensiero di fare sonatutto 
un a casa economi­
ca , util izza il ce­
niento, che cola in 
una forma special e 
il cui intern o co rri­
spo nde a ciò che 
sa rà la fig ura ester­
na dell' edificio che 
S I Yuole edi fi ca re . 
L' in teressa nte è che 
la for ma ri sul ta co­
s tituì ta da un a· se­
ri e d i pezzi metal­
li ci ; così che getta­
to il cemento e o tte­
nu to il pezzo, non 
ri ma ne che a smo n­
tare la forma e to­
g li ere il getto in ce­
me nto . 

T utto ques to è molto semp lice, ma d iYerse d iffi­
coltà dovevano essere supe rate . L! na è ad es . quella 
della fl u idità da da re al cemento per ottenere u n 
b uo n cola mento attraYerso a tu tti i meand ri "cl elia 
fo rma, così che ne J;i sultasse un getto omogen eo, 
so li do e nell o stesso tempo tale da soddisfare le 
es ige nze este ti che della casa . Come Edison abbia 
otte nuta questa flu idità no n sa ppiamo, e la fl uidità 

e la compoSIZIOn e del ceme nto adoperato nella co­
st ruzio ne costituisco no un suo segreto . Si sa sola­
mente che a llo scopo di ottenere u n prodotto ben 
omogeneo, mescola al cemento un collo ide la cu i 
p rese nza perm ette di riunire nello stesso material e 
la fl u idità e l'omoge neità. P er dimostrare che in 
effetto si ott iene in tal modo una massa omogenea, 
egli adopera un tubo d i legno simile a quello che 
è rapprese ntato nell' unita fig ura, e che cost ituisce 

la mi g lio r ga ra n­
zia per la omoge­
neità della sua m i­
scela, (la branca 
Ye rticale è lunga 
2-40, l' o rizz.ontale 

7 , 20, e poi la bre­
Ye b ra nca Yert icale 
I . 2 0 e infin e l'ulti ­
ma breYe b ra nca o­

r izzo ntale 4.80 e l 'u lti m issi ma Yerticale 0 .78). Non 
ostante le resistenze e i g ir i, il <:emento così ge ttato 
nel tubo e ra di ugua le e assolutam ente ident ica co­
st ituzio ne ta nto a ll ' inizi o -che a lla fin e del tubo. 

La forma dell a casa cost ituisce un altro punto 
molto cur ioso della ideazione d i Edison. 

La form a de\·e permette1:e di getta re la casa 1n 
blocco . La fo rm a è costitu ita da qualche centi na io 
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di pezzi o chassis in ghisa che s i g iustappongono 
tra di lo ro per mezzo di bulloni (togliamo la fi gu ra 
dalla r·:ature) e sono così fatti g li chassis, e così di­
seg nati, che cogl i stessi elementi s i possono otte-

' nere diversi tipi di casette, ev itando una monotonia 
che potrebbe essere esistita per la uni versilizzazio ne 
della casa Edison. 

La figura mostra una casetta costrutta in tal mo­
do : la caset ta è di 7 .so x <). La porta è lar.ga 2.40; 
al pian terreno sonY i una sala da pranzo di 4.20 
per 6.90 (altezza 2.85) e un a cuci na · di 4.20 x 6. 
A l primo piano so nvi 2 camere da letto e una sala 
da bagno e al di sopra due mansardes in buona 
luce. In basso u na ca ntina di 2.25 d'altezza. 

Sebbene la casa debba essere semplice, non man­
ca su lla facciata qualch e elemento decorativo, e 
del resto il cemento speciale di Edison s i presta 
assai bene anche a dar rilievo alle fini particolarità 
di decorazione . 

Non occ01:rono rivestim enti alle pareti : basta di­
pingere direttamente la superficie che appare unita , 
uniforme e omogenea. A ltro ya ntaggio : manca il 
regno e quindi il materiale infiammabile, se s i ec­
cettuino i telai delle ' fin estre . Il che finisce neces­
sariamente per rendere poco costosa la casa. 

P er la costruzione s i procede così. ~el modo so­
lito si fanno le fondazi oni e le ca ntine su disegno 
corrispondente naturalmente alla ampiezza della 
casa da fo rmarsi colla forma a disposizion e . Si la­
scia no riposare le fondamen ta per qualche giorn o, 
prima di far subire loro un peso così forte come 
quello delle forme in gh isa che sono effett ivamente 
molto pesanti. 

Indi si montano le forme com pletamente sino al 
te.tto e si prepara il cemento speciale che si fa sali­
re in un serbato io posto sul tetto donde si versa 
nella forma lentamente, in modo che s i porti bene 
sino ai pit'1 estremi punti. Secondo Edison occor­
rono 4 g iorni per montare i pezzi, 6 ore per versare 
il cemento, 4 g iorni per smontare la forma. U na 
stessa forma in un anno permette di costrurre 21 
case . I Yantaggi sono evidenti: il solo svantaggio 
sta nel g ran cos to della forma (200.000 lire), per 
cui solam ente società co n fo rti capitali possono 
porsi all'opera eseg uendo case col nuovo sistema. 

LO ST.I'd3JLIJ\fE NTO CENTR ALE 
DI DISI N FEZIO:\TE A B U DAPEST. 

K. 

Si sa in che co nsiste l ' imp ianto degli stabi lim enti 
per disinfezi one a vapore . Si tratta in complesso 
di un fabbricato di v iso in du e sez ioni in un a delle 
quali ar riYano g li oggett_i infetti , daiJ'altra escono 
g li oggett i disinfettati; a ttraYerso il muro di sepa­
raz ione di ques te sez ioni stan no le stufe: oani se-. o 

zione ha le sue stalle e ie. sue rimesse pei carri; il 
personale delle aue sezioni è completamente sepa­
rato. Su queste basi g li stab ilimenti in parola han­
no maggiore o min ore sY iluppo a secon da del bi so­
g no e qui ndi deiJ' importanza della coll ettiYità ur­
bana; è così che i gra ndi cent ri abitati hann o ne­
cessità di stabilimenti con gra nde SYiluppo e capa­
ci di un lavoro esteso e continuo. 

Nel l 'occasio ne del recente Cong resso internazio­
na le medico tenutosi l'an no scorso a Budapest, ab­
biamo a n1to occasione di visitare lo stabil imento 
ce ntrale di disinfezione, e siccome questo stab ili­
mento, come del resto tutti g li a ltri che si riferi sco­
no alle mi sure d'igiene eli questa grande città la 
quale pel suo SYiluppo affatto rece nte ha avuto agio 
eli poter mettere in opera tutto ciò che eli più mo­
derno e di più prat=co si co nosce in fa tto d'igi ene, 
ci semb1:ò assa·i bene organi zza to, ritenia mo così 
no n priva di interesse un a breve esposizione sul­
l'impianto e sul funzionam ento dello stabi li me n t o 
in parola. 

Riconosciutas i dopo il colera del 1892 la neceS­
s ità àssoluta ed urgente di dare SYiluppo allo sta­
bilimento di disinfezione il quale in funzion e mo­
desta a\;eva dato tuttavia buon i risultati nell ' epide­
mia stessa, fu dato mano all'impianto del nuovo 
stabilimento, il quale com in ciato nel 1897 Yenne 
inaugurato nel 1898·. 

Lo stabil mento ha forma di un quadrato quasi 
regolare, circondato da diverse costruzioni e diviso 
nel mezzo da una costruzione centrale contenente 
i local i di disinfezione, a destra il lato puro, a sini­
stra il lato impuro . Il centro con tene nte dei bagni 
sul davanti è parimenti diviso in due parti per mez­
zo di un muro. Questo principio d'isolam ento è 
rigorosam ente osseryato anche nei bagni affì nchè 
nessun a persona e nessun oggetto possano passa re 
dal lato puro a qu eiJo impuro senza subire prima la 
dovuta disinfezione . I locali di disinfezion e conten­
go no 5 apparecch i per disinfezione a yapore e una 
ca ldaia per la bianch eria , i quali si ap rono per mez­
zo di du e porte che dànno una nel lato impuro, e 
l' a ltra nel lato puro . I bagni sono pron·eduti di tut­
to il corredo moig liore ed il più compl eto , e dal lato 
impuro Yi sono gabinetti nei quali il personale s i 
sveste e prende un bag no prima di passare al lato 
puro. 

l 'el fondo della costruzione centrale dal lato im­
puro vi è un forno per la combustion e della pag lia 
e di altri materi a li se nza valo re, ino ltre un a laYan­
deria ed un bacino contene nte materia li di s infet­
tanti nel __ quale si imn;ergon o g li oggétti che non 
possono esse re sottoposti a lla dis i'nfezion e a vapore. 
La lavan deri a è · in comu nicaz;one ,col locale dm-e 
s i procede a lla lavatura e a lla dis infezion e dei yei­
coli che sen ·ono al t rasporto degli oggetti infetti. 

.· 

RI VISl' A DI INGEG 1ERIA SA N ITARIA 7I 

Pe r la di sposizione specia le di questa iaYander ia s i 
hanno due co rtili , un o più g rande co ntenente i Yei­
coli pel trasporto del materia le infetto, uno più pic­
co lo con1enente le Ye tture ad ibite al trasporto d~~li 

ammalati infetti. Dietro il cortile dal lato impurr:-s i 
troYa la scuderia per I 5 cavali i colle stanze dei vet­
turini--: Il lato del piccolo cortile che troyas i conti­
g uo all'Ospedale S. Ladi slao per le malattie co nta­
g iose ha una po rta per la quale ogni ammalato del­
l'ospedale entra nello stabilimento di c\ :si nfezion e 
per esse re d is infettato prima della s ua uscita. 

I n fondo alla sez ione pura s i trovano 3 caldaie 
che forniscono il Yapore agli apparecchi dis infet­
tanti , l 'acqua calda pei bagni e pel ri scaldamento 
dello stabilimento. Nel le costruzioni che trovansi 
attorno al cortil e della parte pura vi sono magazz~­
ni ed opifici diversi. A l fondo eli questo corti le vi 
sono le rimesse pei veicol i che conducon o alle ri­
spettiYe CaSe g li oggetti disinfettati , Una SCUderia 
e le camere pei ,·e tturini, inoltre g li uffi ci di dire­
zion e e la portin e r~a . 

Gli individui e g li oggetti da d isinfettarsi arriYa­
no allo stabi limento con i seguenti veicoli: 15 fur­
go ni per il trasporto degli oggetti, 2 carri pel tra­
sporto degli escrementi an imali e 5 vetture a dispo­
sizione degli impiegati, 6 furgoni e 3 Yetture pei 
controiJ.ori . A d evitare ogn i confusione, i veicoli 
del lato impuro sono eli color bleu con guarniture 
di ferro bianco, quelle Ciel lato puro soiw di color 
ve rde ; le Yetture di controllo sono di color nero. 

Pel trasporto degli ammalati v i sono ve tture 
g ran di e piccole a seconda che gli ammalati sono 
gravi o meno, le quali dopo aYer lasciato l'amma­
lato ,·anno allo stabilimento per essere disinfettate ; 
in lin ea g enerale una vettura non trasporta che un 
malato. 

La disinfezione delle abitazioni s i fa per mezzo di 
due disi nfettori,! quali portano con sè g li utensili 
necessari ed il vesti to speciale di la Yoro. L e opera­
zion i di disi nfezion e si compi ono analoaamente a 

- o 
quanto s i fa anche da noi. 

Gli oggetti po rtati allo stabilimento dalle diverse 
ab itazioni arriYano nelle mani dei disinfettori di 
sen ·izio, i quali li mettono sepa ratamente e muniti 
del numero del sacco che li avvolge, negli apparec­
ch i per disinfezione a vapore sotto pressione per 
35-45 minuti. Ape rto l'apparecchio dal lato puro s i 
ritirano gli oggetti , s i a vvolgono. in drappi egual­
me n!e di sinfettati e si trasportano alle abitazioni. 

Il personale dello staoilimento è composto di un 
direttore, di un sottodirettore, di 5 ufficial i di s in­
fettori, di una telefonista, di un macchinista , di un 
fuochista, di uno s ta lli ere, di 55 disinfettori, di 6 
laYa ncla ie e di 19 ,·etturini. 

L e spese sono di 200 a 25o.ooo co rone all'anno, 

coperte per metà da l ;.runic!pio e per metà dai fondi 
pei socco rs i pubtlici dello Stato. La cli sinf~zion e è 
obblig ato ria pel colera , pel tifo addom-inale , pel 
tifo esa ntematico, per la sca rla ttina, per la difterite, 
per la febbre puerperale, per la d issenteria, per la 
peste, per la lebbra, pel carbonch io, per la mc rva. 

Lo stabilimento è incai:icato eli eseg uire la dis in­
fezion e a domanda qualsiasi delle a utorità. Oltre 
degli ospedali , delle scuole, dell e cl iniche uniYers i­
tarie, dell'I stituto Past~ur , degli as ili pubblici; in­
fine eseguisce le disinfezio ni veteri na rie, la disinfe­
zione dei vagoni da fornirsi alle ferrovie dello Sta­
to , il traspo rto d~ i malati co ntag iosi, le dis infezi oni 
individual i. 

P er dare un ' idea del lavoro a cui si assogaetta b 

questo interessante stabilim~nto , accenn eremo che 
nel 1908 eseguì 66.:12 disinfezioni di abitazioni , 4257 
trasporti di ammalati, 19259 di s infezioni individua­
li, tutto questo in rapporto a un a popolazione cit­
tadina di 812.728 abitanti. Dai dati statistici forniti 
da una pubblicazione fornita per cura dello stabil i­
mento e della quale ci s iamo ampiamente serviti per 
·una più esa tta desc rizione della disposizione e del 
funzionam ento eli questo stabi limento, è messo poi 
in evide nza l'aumento continuo e progressivo di la­
voro a mis ura che la popolazione aum enta, il che 
ha fatto decidere il niunicipio di Budapest a crea­
re una succursale i cu i lavori preparatori sono già 
in corso e per la quale è in bilancio un milione di co-
rone. TESTI. 

TIPI DI COSTRUZIONI OSPEDALI ERE 

A ISOLAMENTO INDIVIDuALE 

COMPLETO. 

L'ing. E. ::\Ieltzer in un suo opuscolo che ha per 
titolo : l'importan za del tipo delle costntz ioni ospe­
dal-iere nella difesa contro la malattia infettiva (L. 
Ricker eclit - Pietroburgo 1909) espone alcuni pro­
getti di tipi per costruzioni ospedaliere che sono 
abbasta nza originali ed interessanti; ci semb ra che 
valga la pena di riassumere in quel che segue le 
idee e le proposte del Mel tzer. 

La pubblicazione, preceduta da una dotta pre­
fazion e del Dr. Prof. Sckoloff, ha per iscopo eli 
render noti alcun i tipi di ospedali e di padiglioni 
per le malattie infettive escogi tati dall'A. allo sco­
po di impedire che gl i ammalati di una data malat­
tia si infettin o di una num·a forma morbosa per la 
prossimità con altri ammalati ed ess i stessi s ieno 
messi in grado di non diffondere l'infezione. Il 
principi o fondam ental e dell e !çostruzioni ospeda­
li e re qui eSpOSte CO nSiSte ne JJ'i soJam ento inc\iYiclua­
le degli a mmalat i, vale a dire di ogni singolo ind i-
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viduo ammalato, dal momento della sua entrata 
nell 'ospedale fin o a ll ' usc ita . Con tal sistema l ' uni­
co pericolo che es iste pe r g li a mm alat i sta soltanto 
da pa rte del personale di cu ra e di ass istenza, peri­
colo però che ben faci lm en te, come dice il prof. 
S okoloL, nella prefazione, s i può evitare, sia colle 
laYature e colle disinfezioni p~ rsona li , sia col ca m­
bio deg li abiti nel passar.e da un a stanza all'altra . 

P e r mostrare in qu2J modo una catti Ya o rganiz­
zazio ne del fabbricato possa condurre a lla diffusio­
ne dell ' infezione ed anche a ll 'a umento della cifra 
della mortalità , l' A . passa in rivista la disposizione 
degl i ambienti i qua li se rvo no agli ammalati du­
rante la loro perma nenza n eli 'ospedale e precisa­
mente: il locale per l 'accettazione deg li a mm alat i, 
il loca le d ' isola mento e di osservaz ione, il locale 
per la cura degli a mm alati , e ciò fa s tud i<tn do alcu ni 
de i principali ospedali , anche moderni , come a d es . 
il R eale ed Imperial e Ospeda le per le ma la tti e de i 
bambini di Pietroburgo g ià del res to molto progre­
dito in confronto agli a ltri. Principale inconven ien­
te attribuibile a questo Ospedale è difatti il seg uen­
te: l 'isolamento degli _a mm alat i nei di1·ersi pa di­
glioni è in s uffic iente potenclosi ayere trasmissione 
dei germ i infettivi da un o all'altro durante l 'entra­
ta e l 'uscita degli a mn1.1 lat i e fra l 'apertura dell e 
porte in corridoi comuni ; 

L'A. esamin a le cause di diffusione di un'infe­
zione in un ospeda l~ e le enumera così: 1° Infe­
zione degli a mmalati durante l 'accett<tz io ne e l' e­
same ; 2° Infezio ne degli ammalati nei pad iglioni 
d 'osservazio ne; 3° Scoppio di una infezion ass:e­
me a lla ma lattia g ià dichiarata; 4° Diagnosi errata 
nell'accettazion e degli ammalati; 5° Scopp io di una 
infezion e per causa dei v isi tato ri ; 6° Contagio per 
mezzo del pe rsonale ospeclaliero; 7° Contagio per 
mezzo di diversi oggett i . P er ovviare a tutte qu es te 
cause di contag io il progetto di costruzi one deve es­
sere econom icamente praticabile e fatto in modo 
da fornire ai medici la poss ib ili tà di ottenere un iso ­
lam ento così completo di og ni si ngolo ammalato 
da non potere aYersi una trasmission e diretta del­
l'infezione da un ammalato acl un alt ro e da ridur­
re al minim o la possibilità della t rasm:ssio ne d i 
ogn i a ltra specie d 'i nfezio ne . 

Prima d i descrivere il tipo fondam entale d'Ospe­
dale secon do i c riterii esposti, v ien presentato e de 
scritto lo schema dei padiglioni di isolam ento e di 
cura progettati dall'A. nel 1906 per l'Ospedale G ­
Yico dei ban chie ri di Pietro burgo, il che e ra reso 
necessa rio dal n umero e norme di mal attie accidenta­
li sv iluppates i nei fa nciu lli ricoYerat i, com e a nche 
da lla gra nde mortalità e da ll a st rao rdin ar ia pe rm a­
nenza degl i a mm a lat i nell 'ospedale . Il padig li on E: 
in pa ro la e ra costitui to da un fabb ri cato a 24 lat: _ 

percorso da due corrido i che s i tagliaYano perpen­
dicolarmente, e diYiso così in 4 parti, in ciascun ;' 
delle quali per m~zzo di pareti di Yetro a tutta a l­
tezza s i aYe Yano delle serie di locali di sposti in modo 
radiale e conce ntrico; ogn i fil a radia le di came:-" 
comunicante fra loro, ma comple tamente isolate cl0 
lati, rappresentaYa una ga ra nzi a di isolamento com­
pleto per ogni a mm a lato il qua le dalla camera più 
es terna di accettaz io ne passava po i successivamen­
te fino a lla camera destinata a l trattame nto cura ­
tivo; le file di camere radial i era no in numero di 
20, per cui 20 ammalati poteva no esse~;e co ntempo­
ra neamente Yisitat i co n completo isolamento fra di 
lo ro . L ' A . descriYe poi minuta mente i locali, par 
la del ri scaldamento, della ventilazion e, delle mi­
sure di propri età e di dis infezione, deg li alloggi3-
menti del personale di assistenza, senza nasconde­
re però l 'es istenza di qualche difetto facilmente 3-

movibile . 

U n nuoYo progetto dest inato a rendere semp re 
più s icu ro l'isolamento ind ividua le è descritto m i­
nuta mente e la desc rizio ne è ageyo]ata da a pposite 
figure. Esso riuni sce in uno stesso fabbricato i lo­
cali per la v isi ta e l'isolamento dei malati. Tutta la 
parte inte rna del padiglione è di visa per mezzo di 
pareti che gi un gono fin o al so ffitto in un g ran nu­
mero di piccoli locali. A lle paret i este rn e lun g he 
stanno le camere di ricevimento delle quali ciascu­

na ha la sua specia le entrata ed una speciale anti­
camera. Il nuinero, delle camere di ri cev imento 
fornisce a questo padig lion e la possibilità di ri ce­
vere con temporaneamente e di esa minare 18 amma­
lati completamen te isolati. Quando, dopo l 'esam e, 
non s i è potuto determinare un a di og nosi certa , al­
lora l'am malato s i t rasporta, per le ulteri ori osser­
vaz ioni nella camera d ' isolamento di cui il padi­
g lione ne possied~ pure 18; occupa ndo una camera 
d 'isola mento non viene di stu~:ba ta l ' uso dell e came­
re immediatamente con tig ue perchè le porte di co­
municazione sono ch iuse e il servizi o e l'assiste nza 
deg li a mmala ti si fanno dall'inte rn o del fabbricato. 
I locali comuni p~! personale d 'assistenza, le di­
spense ecc . so no sepa ra te da ogni infermeria per 
mezzo di un piccolo a mbiente il quale può serv ire 
pe r la pulizia e la di s infezio ne delle pe rsone e dei 
loro a bit i . I n questo modo un'infezion e dai loca li 
comu ni interni e di qu ì una trasmission e dell' infe­
zio ne da un a mm alato a cl un a ltro non può avve­
ni re . Il lungo loca le medi a no del fabbricato che se­
-para le due se rie di camere di ri ce·.-imento e di iso­
lan1 ento in serie di 9 ambienti p er og ni lato, è di­
viso in cin que parti dell e quali le due alle estrem ità 
so no desti nate una ad uso di vestibolo e l 'a ltra di 

di spensa per g li a limenti, mentre le pi ù inte rn e ser­
Yono acl alloggiare il perso nal e ospecla li e ro e so no 
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provvedute di l a trin ~ , di vasche per bag no, di doc­
c ie, lavandini , piccole cuci ne ecc . Il padiglione così 
di sposto per 18 letti costa 42464 rubli circa. 

Escludendo da questo tipo di costruzione l'inte­
ra serie delle camere d'osservazione s i otti ene il 
pia no di un padiglio ne di ri cevimento, coi locali 
c ioè addetti all'accettazio ne e alla visita degli am­
malati. A nche di questo padiglio ne l 'A. espone i 
dettagli più importa nti raccomandando lo in m odo 
speciale non soltanto come padiglione di ricevim en­
to per la legione degli infettivi , ma anche come ti­
po per tutti g li a ltri ospedali, g iacchè anche in essi 
è nell'interesse di ogni si ngolo ammalato e di tutti 
g li ammalati di approfittare di un- completo isola­
mento fino a che non si sia stabilita la diag nosi de­
finitiva. 

A ltri progetti interessanti s i rifer iscono ad un 
padigione destinato ali ' isolamento e alla operazio­
ne, ad un paèliglione per la cura degli ammalati 
ad un padiglione speciale per infettivi, tutti basati 
s ul p ri ncipio dell ' isolamento individuale . Con tali 
mezzi l' A . s i propone di offrire la possibilità di iso­
lare non soltanto ogni ammalato nuovo che e ntra 
fino alla fine del massimo periodo d'incubazion e, 
ma anche ogni ammalato in cura da tutti gli altri 
ammalati e con ciò di imped i r~ i primi quattro modi 
di diffusione delle infezioni negli ospedali, che 
sono: il contagio durante l 'accettazion e e l' esame; 
il contagio nei padig lioni d'osservazione; lo scop­
pio di una infezione contagiosa per mezzo di am­
mala ti affetti da altra malattia già diagnosticata; 
una diag nosi errata n eli 'accettazione di un amma­
lato. Gli stessi t ipi di costruzioni o;;pedaliere offro­
no poi la probabilità di sottoporre le persone .e le 
cose ad una completa pulizia e disinfezione e con 
ciò di ridurre al minimo tutte le possibili cause di 
infezione fra le quali: il contagio per parte dei vi­
sitatori, la diffusione di un ' infezione per mezzo del 
personale ospedali ero, la diffusion e di un 'infezione 
per mezzo di diversi oggetti d'uso. La stessa dispo­
s izione di questi fabbricati offre poi al personale 
medico e a quello di assistenza il mezzo di impe­
dire l ' infezion e a nche all'esterno del padiglione, 
ed assicura altri vantaggi importanti quali sono : 
un m iglior trattamento degli ammalati impedendo­
ne la comunanza, un razionale uso di tutti i letti , 
g iacchè permette la contemporanea occupazione 
de i medesi mi con ammalati di diverse forme mor­
bose senza che ne soffra l'isolamento degl i amma­
lati , una indiretta limitazion e del numero dei letti 
necessari per un raggio determinato, g iacchè so no 
limitati , esclusi del tutto i casi di contagio nell 'o­
spedale, una limitazione al soverchi o riempime nto 
dell' ospedale, g iacchè v iene esclusa la pos ibilità 
di un'occupazione de i letti per la cura a l di là del 
tempo che normalmente occorre, un a limitaz io ne 

del numero dei casi di trasm issione dell ' infezi o ne 
fuori de i limiti del padiglione degli Infettivi. 

L 'A . non s i nasconde le obhiezioni che possono 
fa rsi a questa idea dell'isolamento completo indi­
viduale e ,specialmente si ri volge a coloro che tro­
vano in tal modò addossata ai medic i una enorme 
responsabilità ed aumentino in modo notevole il la­
voro agli 'infermieri; osserva però che tutto si ap­
piana coli 'avere un concetto esa tto di quello che 
s iano pulizia e disinfezio ne personale, e che il di­
sciplinare il pe rsonale a ta le scopo no n è poi cosa 
diffic ile, tanto è ve ro che s ulle navi vi s i .riesce con 

facilità. 

In una seconda parte del lavoro il Meltzer si dif­
fonde a dimostrare come sia possibile con una buo­
na di sposizione dei padig li oni degli infettivi negli 
ospedali impedire la diffusione delle malattie fu ori 
dei limiti dell' ospedale, e prima di pr~sentare 

i rispettivi piani per le disposizio ni dei fabbri­
cati, passa in ri v i-sta i diversi modi di diffusion e dei 
germi infettivi al'l'esterno clell 'ospèclale e che sono 
principalmente i seguenti: acque di rifiuto, mate­
riali di rifiuto solidi, diversi oggetti d'uso che fu­
rono a contatto cogli infetti , cadaveri di ammalati 
infettivi, ii persohale medicc' e quello infermiere; 
i v is itatori e gli ammalati chè esco no dall'Ospedale , 
i mezzi di trasporto che servono a condune gli am­
malati all'Ospedale, le dive rse comunicazioni che 
ha il basso personale di servizio col padiglione de­
g li infettiy i nel portarvi oggetti, come alimenti , 

biancheri e, lettere, ecc . 

A nche in questa parte l' A . prende in esame i di­
fetti di qualche grande O spedale e nel caso concre­
to del l'Ospedale Civico di Charlottembu rg a B er­
lino nel qual e trova da osservare la distanza trop­
po grande che esiste fra la Sezione degli infetti vi 
e i locali per la disinfezione e la combustione dei 
materiali eli rifiuto, il che rende possibile il traspor­
to dei germi infetti vi fuori dei limiti della S ezone, . 
la cattiva ubicazione delle cucine e de i lavato i an­
nessi, il cui funzionamento potrebbe parimenti di­
venire il punto di partenza per una diffusio ne di 
un'epide mia, ed altri inco nvenienti del genere. Tali 
inconvenienti sarebbero tolti seguendo lo schema 
di di st ribuzio ne dei fabbricati proposto nel quale 
tutti i padigl io ni ,per la visita e il trattam ento degli 
infettivi sono progettati secondo i req u isiti consi­
dera ti nella prima parte del lavoro . 

L e misure prese allo scopo indica to sono le se­
g uenti: 

1.0 P er la disi nfezio ne dell e acque di rifiuto in­
quinate, è -necessa ri o che prima della loro u ~ci!a 

dalla Sezione infettivi, s ieno rese compl etamente 
innocue; a questo scopo è indi spensabile l ' im­
pianto di un colletto re specia le o di un fabbricato 
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nel qua le s i faccia la di s infezione col calore o con 
mezzi chimici. 

2. 0 P er rendere innocui i res idui solidi che esco­
no dalla S ezione contagiosi d eYe esse rvi un forn o 
per la lo ro combu stione ; natura lmente l' en trata nel 
fabbri ca to deve essere possibil e soltanto dalla par­
te degli infettiYi . 

3 .0 P er la disinfezione dei diYers i oggetti che 
sono in rapporto cogli amma la ti , debbono esservi 
in tutte le infermeri e specia li apparecchi in form a 
di armadi a formalina ed a ltre in stallazioni all ' uo­
po . Come mi sura utile pei padig li oni degli amma­
la ti è da ricordars i anch e l 'apertura di una fin es tra 
in modo speciale costituita , per la quale i diversi og­
getti possa no essere Introdotti o levatì. Tale fin e­
stra, che an che pe ~: parte sua contribui sce ad im­
pedire la trasmi ssione degli agenti infettiYi per 
mezzo del personalè di se rYizio e degli oggetti , è 
s itua ta nella pa rete che g uarda all 'estern o d'og ni lo­
cale poss ibile, è provYeduta di due imposte che s i 
chiudono erm etica mente una al l ' estern o ed un a al­
l ' intern o ; Yolendo fare e nt~;are oggetti nel padig li c­
ne s i a pre dapprima l'imposta esterna , si mette l 'og. 
ge tto nell ' in ten·allo e s i chiude l'imposta stessa , 
poi s i apre l 'imposta interna per d tirare l' oggetto; 
Yiceversa s i opera per fare "usc ire g li og getti. 

4.0 P er impedire una trasmissione dell'infezio­
ne co i cadaYeri , debbonsi s ituare le sale pei morti , 
le ca mere per le autops ie e la cappella mortua ri a 
coll a loro metà destinata ai cadave6 infettiYi da lla 
parte della S ezione contag ios i. 

5.0 P er impedire la trasmissione dell'infezion e 
col personal e medico de vono troYarsi locali addatti 
perchè prima della pa'rtenza esso s i sottoponga alla 
più completa di s infezi one ; a tale scopo è utile sta­
bilire uno speciale fabbri ca to . 

6 .0 L a trasmissione de ll ' infezi one per mezzo 
dei Yi s itato ri e degli ammalati che lascian o l ' ospe­
da le è pa rim enti ass icura ta colle mi sure da adotta r­
si per le di sinfezi oni. 

7 ." P er la dis infezione dei mezz i di trasporto 
se rve un loca le speciale . 

8 . o P er impedire la trasmiss ion e dell'infezion e 
per pa rte del perso na le . di se rvizi o s i deYe far e 
in modo che l' entrata ai locali non infetti dell ' Ospe­
da le s ia assolutamente interdetta a l medesimo . 
Questa mi sura s i ottiene procura ndo che c ucina, 
] a ,·ato ~ , cam ere di dis infezi one e tutti i loca li di 
a ppron ·ig iona mento s ia no completa mente isola ti 
da l riman ente dell 'ospedale . 

Come vedesi, la pubbli cazi one dell ' f1i g . ".\I eltze r 
non è priYa d'interesse, potendo fornire dei da ti e 
degli esempi assai uti li nell a costru zione dei mo­
derni ospeda li , specie per infetti,· i, nei qua li, a s i­
mi g lia nza del padig lione pei dift e ri c i dell ' Ospedale 

P asteur a P a rig i, per l 'O spedale per infettiYi eli 
Stoccolm a, s i ,-oglia aderire a l s istema dell ' isola­
mento cellulare . 

TESTJ. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\ NITf\R IE DEL GIO RNO 

CO~TATORI DI VAPO RE « GEHRE ,, , 

La qua lità essenziale di qu .~s ti conta tori di Yapo­
re - che riportiamo da ll a RiYi sta « L'ingeg neria 
ferroYia ria ,, - è quella di segna re automati cam en­
te il co nsumo eli Ya pore in chi log rammi dura nte un 
ce rto tempo, e eli da re co ntempo ran eam ente il dia­
g ra mma del cò nsum o stesso, in chilog rammi , per 
seco ndo . 

li funzionam ento del co nta to re Gehre si basa s ul­
la fo rmula Zenn er rela ti,·a all 'efflu sso del Yapore : 

x = c F ) '(P-p) P 
v p 

S econdo Napier la qu a ntità eli ,-apore g (in chi ­
logrammi per secondo) passante per u na sEzion e di 
area F (in metri quadrati ), essendo P la tens ione spe-

cifì ca (assoluta) del Yapore 1n K g. per -metro qua­
drato prima della sezione, p la tens ione specifi ca 
del Yapo re in K g . per metro q uadra to dop o la se­
zione contemplata e v il Yolum e speci fi co corri sp on­
dente 1n metri cubi per un K g . di vapore, è data 

da x = c F \ / JP-p) P per P > 2 p 
p v 

x 

'

r -

O,) c F ' P pl:r P > 2 p 
v 

• ) 

J 
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In ques ta formula ent ra il coeffi ciente num en co 
e che :\"a pi er ha determin a to nei valo ri 

c == )82 

per un o rifi cio circolare in pa réte so ttil e, e 

c == 420 

per il caso di un brcYe tubo addi zion a le cilindri co 
coi 6ordi a rrotondati; ya ]ori che co rri spondono a l­
le espressio ni di P e p in a tmosfere . 

Ad og ni Yariaz ione di sezione s i produce un a di f-

ferenza eli press ione P-p, ottenibile a rtificia lm ente 
restrin ge ndo acco ncia mente la sezione della con­

dotta . 
Nell'indi ca tore del consumo le press ioni vengono 

trasmesse sepa ratam ente a lle estremità di una co­
lonn a di mercurio; l'altezza del menisco, letta s u 
un a g raduazi one, indica la qua ntità di vapore in 
ch ilogra mmi-secondo . ~-egli a ppa recchi registrà to ri 
uno sta ntu ffo can.i s i mu oYe so tto la stessa influen­
za tra mettendo i Ya rii moYimenti al tamburo re­
g istra to re o a ll 'a ppa recchi o conta tore . 

Alcuni appa recchi indica no la p roduzione di Ya­
pore di un ge nerato re in ch ilog ra mmi -ora e per 
metro quad ra to di superficie di ri sca ldamento . 

Il contato re registra to re traccia un u nico dia­
g ra mma : un solo conta to re può essere impiegato 
per misura re il co nsumo di vapore in diYersi pun, 
ti . P er press ionì' Ya ri abili. l'a ppa recchi o può es­
se r~ cos tituito dal conta to re e registra tore o da un 
solo (f i ques ti due appa recchi ; il conta to re dà il 
con um o tota le di ,-apore, con tutte le Ya ri azioni . 

Cl. 

PO:\fPA A VU OTO DI 1\.LE!N. 

Le pompe a Yuo to ha nn o a ncora nei labora torìi 
un a noteYole impo rtan za, e per ques to i costrutto­

. r i s i a ff a ti ca no a ce rcare dei ti p i pra ti ci e poco co-

s tos i che s iano uniYersalm ente accessibili. Lo scor­
so a nn o abbiamo riferito into rn o a lle pompe di Ga­
ede, le quali ai molti Ya ntaggi cos truttiYi aggiun­
go no pe rò l ' inconYeni ente di essere se nsibilme nte 
cos tose e di richiedere per il lo ro funzionam ento la 
presenza eli una pompa· 

Il Kl ein , preparato re a lla S o rbona, ha o ra pro­
posto un nuoYo tipo di pompa a n1oto senza motore 
ed a utomatica , costituita dalla comun e pompa a 
n1 oto la,·orante sotto la pressione di qua lche cen­
timetro di mercurio e col soccorso eli una pompa acl 
acqua che a utoma ticam ente produce il vuoto nel­
l'ampolla della pompa . Co n questa pompa si a r­
riYa acl ottenere in un tubo di C rookes della ca pa­
cità di un litro, un Yuoto molto eleYato, che a i so­
liti a pparecchi di mi sura pot rebbe anche dirs i per­
fetto, in capo a 20 minuti. Il qua l tempo non parrà 
eccess iYo a quanti conoscono la diffi coltà di a rr i­
Ya re a nco colle mig li o ri pompe ed in un tempo re­
la tiYa mente breYe, a un Yu oto eleYato . Il n1oto così 
ottenuto è secondo il proponente di un decim o di 
millim etro eli mercurio. 

L a pompa è interame nte in Yetro, e non presenta 
dei robi netti: ed è munita di due Ya lvole a roclages . 
ll che non toglie che una volta montato e protetto 
da una custodia essa possa funzi onare senza pen -

coli eli rottura per un tempo indeterminato. Le uni ­
te fi g ure dicon o subito qu ale è lo schema dell a 
pompa· r\ è l'ampolla di ca pac ità Yariabile che Yi e­
ne racco rdata collo spaz io des ti na to ad essere nlo­
ta to : e q uesta ampolla e lo spazio che deYe esse re 
n1ota to s i Yuota per mezzo del mercur io che pro­
Yiene dal serbatoio B . I recipi enti da vuotare so no 
mas tica ti in O , e la pompa ad acqua che de,·c aY­
Yia re l 'a ppa recchi o e produrre il funzi ona mento au­
tomat ico è legata ad O'. L 'a utoma ti smo dell a pom­
pa ri su lta da un a comunicaz ione a ltern a nte del ser-
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bato io B coll 'a tm òsfera e colla pompa ad acqua per 
mezzo di un galleggia nte, po rtante una Yah ·ola s' 
il quale s i sposta nel se rbatoio a seco nda che il mer­
curio sale o di scende . 

A ll orqua ndo B comuni ca colla pompa ad acq ua, 
il mercuri o s i a bbassa nella capacità \. e Yiene in 
B, il galleggia nte s i so ll e,·a e si apre s ': allora la 
pressio ne ·atmosfer ica ri caccia il mercurio da B in 
A e co~ ì i gas p r imitiYa mente aspira ti so no r icac­
ciati. L'ampoll a di A comunica per n~ezzo di un 
tubo a a piccolo diametro co n un 'ampolla C legata 
colla pom pa ad acqua che eyaqua i gaz, e il mercu­
rio riempie l 'ampolla C ins ino al suo sov rappi eno 
che per L r ico nduce il mercurio in B. \.llo rquando 
la pompa è in reg im e i gaz che sfuggono in a Yen­
go no a gorgogliare nel mercurio in C ma s iccome 
la pompa funzi ona così il mercurio non può r ito r­
nare in A . Quando il mercuri o s i è s uffi c=entemen­
te aqbassa to in B, il peso del galleggian te sorpas­
sa la spinta che esso sopporta e il galeggia nte stesso 
s i abbassa e torn a da A in B , da l momento che non 
es is te più la comunicazio ne coll 'a tm osfera e da l mo­
me nto che la pompa fa · il Yuoto in B quando s' s i 
chiude . Il me rcuri o sa le e sce nde in B così co me 
nella comun e pompa a mercurio se nza avere bi so­
g no di un a manon a di sliwllamento nè di una ro­
tazion e come nella pompa Gaede . 

Il funziona mento continuo della pompa ch iude 
ed apre la Ya h·ola s'. U n a Yalvola S , che il mercu­
rio solleverà è posta sulla ca nalizzazione D, legata 
ad O, e saldata per mezzo di due tubi sopra e sotto 
dell 'ampolla A . Si capi sce che questa vaJyoJa s i 
chiude du ra nte l'ascens ione del mercurio, ed a n, 
che nel caso in cui il mercurio da C tentasse di ri­
to rnare in A, in seguito a ll 'arrestars i dell a pompa . 

U n mi suratore di l\ Iac Leod ch e è indicato nella 
fig . r in J, permette di Yerificare in ogni tempo qua- · 
le è il Yuoto ottenuto . L e difficoltà cost ruttiYe per 
po rre delle Yalvole ben aderenti sono state ri solte 
co n molta abilità dal costruttore, e la pompa di 
Klein non abb isog na in queste co ndi zi oni di robi­
netti, Ya ntaggio g rande per un appa recchio intera­
mente di vetro . 

A nche le dimensioni della pompa sono molto r i­
dotte, rendendosi così assa i pratico il suo trasporto . 

IL CO:'\TROLLO DEGLl DI P l A "\"TI 
DI RISCALD:\?IIE~TO . 

K. 

O g ni imp ia nto di ri scaldamento deve r isoh·erc 
in mo do poss ibilmente perfetto il problema d i ma n­
tenere negli a mbi enti una temperatura costa nte 
oppure yariabi le. ma ind ipendentemente dall e va­
riazio ni peri odich e od acc identali nell e condizi oni 

termometri che estern e. O ltre che a qu esta co ndi­
zione per dir così esse nzia le, ogni impia nto deYe 
rispondere ai requisiti di sempli cità, s icurezza, e­
conomia e facil ità di sen ·izio che s i ri chiedon o ad 
impianti de) gene re . 

Sotto questo r ig uardo, il ri sca lda mento ce ntra le 
gode d i un imm enso Ya ntaggio ri spetto al ri scalda­
mento locale, ma sa rebbe illudersi g rossolan a men­
te a ri tenere che la ce ntra lizzazion e del foco la re sia 
s uffi ciente per el i m i n a re tu t ti g li i nco nven ien ti che 
g iusta mente s i rimproverano ag li usuali apparec­
chi di ri scaldamento . 

DO\·endo procedere a l co ntroll o di un impia nto 
di risca ldamento, acco rerà qui ndi co ns iderare sepa­
rata mente la pote nzi alità degli apparecchi e le ya ri e 
co ndi zio ni di funzi onamento p -: r dedurre un g iu­
dizio definiti,· o . 

Onde constatare la potenzia lità degli apparecchi 
si rico rrerà preferibilm ente a lla mi sura di retta del­
l' effetto ca lorifico corrispon·dente1, inquant,ochè è 
qu esto fatto re che ha maggior importa nza nella 
prat ica e che inoltre può Yenir accertato con mag­
g iOI: s icurezza e precis ione . P er questa constata­
zione s i metterà in funzion e l'i m p ian t o, procurando 
di scegli ere un'inten ·a llo di tempo in cui le varia­
zio ni della temperatura esterna s ia no meno sens ibi­
li , e, dopo un peri odo suffi cientemente lungo di 
messa in regim e, s i mi surera nno le temperature 
nei diYers i ambienti e la temperatura esterna. 

P er quest ' ultim o fattor-e coll\·e rrà rite nere che 
l ' irradiazione diretta del sole esercita un a influen­
za assai sen tita, per cui s i procurerà di effettuare 
le proYe con cielo coperto, oppu re di ril eYare la 
temperatura in un punto protetto da i raggi sola ri 
e da lle a ltre ca use di perturbamento degli apparec­
chi. E' necessario però ossen ·are che nell e prove ef­
fettua te con cielo scoperto è assa i difficile di otte­
nere ri sulta ti di qualch e esattezza a ca tl sa dell ' in­
flu enza dell 'i rradiazio ne solare, che non può venir 
, ·aiutata con sufficiente app rossi mazion e . 

P er effettua re le mi sure si impieghera nn o dei ter­
mometri a mercurio suffi cien temente se nsibili a de­
bitame nte ca mpi onat i ; nel caso poi di proYe di 
g rande importanza co nverrà ri co rrere in oltre a ter­
mometr i regis tra to ri di co ntrollo . La lettura delle 
indicazioni s i do,·rà ri petere ad inten ·all i non trop­
po lung hi , per es . d i 15 in 15 minuti e per tutta la 
durata dell e proYe . 

L e temperature intern e si mi surera nn o ad un 'a l­
tezza di circa 1.8 m. a l disopra del paYimento ed 
in un punto poss ibilm ente riparato da influ enze e­
stran ee come l'irradiamento .di retto, e quindi a suf­
fi c iente di stanza da lle pa reti . P er l 'esattezza dell e 
mi su r~ sa rebbe certa mente coll\·eni ente di mi surare 
la tempera tura in pa recchi pu nti a nzichè in un o 
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solo, oppu re di spos ta re co nYenientemente il te r­
mometro nei diYers i punti del locale co nsidera to e 
di tener co nto della temperatura media . A quest ' ul­
timo procedim ento però s i oppone la sensibilità re­
lat ivamente limitata dei termometri in uso, a meno 
di ri corre r~ a i term ometri elettri ci che però a loro 
,·olta sono soggetti ad a ltre cause di perturbazioni . 

In generale non sa rà possibile di effettuare le 
p roYe nell e condizio ni prese per base nello studio 
dell ' impi a nto, per cui occorrerà mod ificare coll\·e­
nientemente i ri sultati direttam ente ottenu ti coll 'e­
sperienza . A questo scopo conv!ene anz itutto con­
s iderare che a seconda delle condizi oni in cui ven­
nero eseg uiti ed a seconda della struttura dei ma­
teria li , i muri delle costruzio ni nuO\·e, a causa dei 
processi Y~ rì SYolg entis i nel loro interno assor­
bono una qua ntità di ca l o ~e che può essere rileYa n­
te, sott raendola a l riscalda mento . Inoltre, fin o d. i 
lo ro perfetto asci ugamento, che com 'è noto ri chi ede 
un lungo peri odo di tempo, i muri nuovi trasmet· 
tono un a maggior quantità di colore, influ endo an ­
che così sul riscaldamento . 

Nel caso di costruzioni nuO\·e occorrerà quindi 
ammettere che dopo la prima annata di funzi ona 
mento l 'effetto calorifico degli apparecchi sarà mag­
g io re, e precisamente si può ammettere che la dif­
ferenza s i aggiri p~ r circa rf ro dell 'effetto total e . 

Rig ua rdo a lla differenza fra le temperature in­
tern a ed esterna , converrà tener conto che col cre­
scere della temperatura i n terna l' eff etto specifi co 
degli apparecchi diminui sce, mentre la dispers ione 
del calo re qttraverso a i mud esterni aum enta dim o­
dochè se le proye non possono aver luogo alle tem­
peratu re di regime, occorre tene r conto di un coef­
ficiente di correzione che può venir valutato in cir­
ca I /5 di g rado per og ni grado di maggior tempe­

ratura a ll 'esterno. 
Supponendo ad esempio che in un impianto cal­

colato per ottenere negli a mbi enti un a "temperatura 
di 15° con - I0° all'esterno e procedono a lle prove 
con un a temperatura esterna di 0 ° s i pot rann o con­
si derare come raggiunte le condizioni di base quan ­
do la temperatura intern a sia di(- 10 + 15)- I0/5 
= 23°. S e la costruzion e fosse nuova o di recent~ 
restaurata ed i locali completame nte vuoti, s i po trà 
ammettere inoltre un a toll eranza del ro % e co nsi­
derare come ra rrai unte le condizio ni di base con 
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un a temperatu ra in tern a di 20°. 
La mass ima differenza di tempera tura fra l' in­

tern o e l' estern o don à o ttenersi con condiz= oni di 
funzi onam ento no rm al i ; occorrerà qui n di Yerifi ca re 
contem poraneame nte la temperatu ra dell'acq ua in 
ca ldaia nel caso di ri scaldamenti ad acqua calda, 
la press ione nei s istemi a vapore e la temperatura, 
la Yelocità e la qua l it ~t dell'aria nei s istemi a cl a ri a 

calda . 

1\:e! primo caso la tempera tura dell 'acqua non 
de,·e supera re i 90° a 95o; nel secondo caso la pres­
sione deve possibilmente ma ntenersi a l di sotto di 
1j2o di atmosfera e nell'ultimo caso infine la tem­
peratura dell'aria non deve superare i 40° a 45", 
la velocità dev'essere minore di o,3 m. al seco ndo 
e la sua composizione ch! mica pari a quella dell 'a­
ria esterna . 

K ei ri scalda me nti ad acqua ca lda ed a Yapore 
non si don an no Yerificare rumori, dO\·uti nel p rim o 
caso a lla presenza di aria nelle tubazioni , oppure a 
sYiluppo di Yapore e nel secondo caso a difetti nel­
le tubazio ni. 

Gli apparecch i di regolazion e e di s icurezza do­
n a nn o funzionare regolarmente; in modo special e 
s i don à verificare se· il vaso d'espansione è suffi­
CÌ'e ntemente ampio per pe rm ettere la dilataz i on~ 

dell 'acqua se nza traboccare . 
L e temperature interne devono ve nir mi surate 

possibilmente nello s tesso tempo e tenendo tutto 
l ' impianto in funzi one; le variazi oni di temperatu­
ra fra locale e locale doYrann o essere contenute nei 
limi ti del IO % , alt rimenti occorrerà regolare con­
venientemente i dive rs i apparecchi. 

V eri fica t o così l 'effetto calori fico mass i m o del­
l ' impianto, si diminuirà l'intensità del ri sca lda men­
to fin o a l limite inferiore, rawesenta to da un a dif­
ferenza di temperatura corri spondente ad 1 h della 
massima e si constate rà se il funzi onamento del­
l 'impia nto rima ne in variato. 

Nel caso di ri sca ldamento a Yapore questa Yeri­
fica non è possib il e, s i potrà però proYare a chiude­
re una parte dell e stufe . 

Qualora il funzion a mento dell 'impianto sub isse 
delle mo dificazioni note,·oli , conYerrà procedere ad 
una regolazi one supplementa re, in modo da otte­
nere il miglior effetto in cond iz io ni medie . 

In qu esto caso però occo rre accertarsi che il fun ­
zionamento possa essere sp into senza inooll\·enien­
ti fin o al limite massimo, senza d i che occorrerebbe 
modifica re co ll\·eni entemente l ' impianto . 

c. a . g . 

NOlE PRAlT(fiE 
RI CERC HE SPE RJ:\I ENT.\LI 

S U L T R A S P O R T O D E L L I :\1 O 
NE LL E C .\\i A LIZZAZIO~ l lDR.'\U LI C HE. 

L ' l n g. A. Beta ut, direttore dei servizi di acque nella città 
di Ginevra, ave ndo nvuto occasione di estt·arre da l terreno 
un tratto di tubo, fncente parte di un 'antica cana lizzazione, 
si propose di valersene per a lcune specia li esperienze !li­
rette a mi surare la velocità con cui l 'acqua trascin a il lim o, 
nell ' in tento di stabi li re poi un me todo preciso rigua rd o le 
cacciate d i puli z i <~ che si effettuano nelle ret i di di stri bu­
z'one. 

Ecco succintamente in qua l modo egli procedet te nelle 
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sue indagini (v. T ec)wique Sanitcòe, :-\. 1, 1910) . Il tubo 
adoperato ave, ·a un cli:~metro intern o di mm. I CO, e in esso, 
a ca usa de lla sua spec: a~e situa?ione nella rete della qua le 
faceva pa rte, si era -accum ulato un depos:to d i limo dell e 
spessore m edio di mm. 7: lim o cost i'.ui to d a m ateri a li min e­
ra li fini ss imi , im pa lpabili , t raspor tati a poco a poco da li 'ac. 
qua . 

L 'annessa figura fornisce un chia ,·o schema della d ispo­
sizione degl i e lemen ti sper im enta li : il tubo .\ , s ituato oriz­
zontalm ente e munito del pezzo di r:~ccordo B, col qua le era 
stato estratto di terra, fu congiunto da una pa r te col con­
dotto d 'al imentazione, fornen te l 'acqua a 6o met ri di pres­
sione ; a ll 'a ltro es tremo fu a pplicato un robinetto che per­
metteva eli regolare la veloci tà dell 'acqua. Questa infine ve­
niva raccolta in un bacino esa ttamente misurato, muni~o 

di galleggia n:e e di sca la per misura re fac ilmen te il vol ume 
d 'acqu a cadu ta . 

Per detem1in a re , dopo ciascuna prova, lo spessore dello 
stratQ di lin o, a lla distanza di 2 1 ·cm. dall'estremo del tubo 

si praticò una finestra, debitamen te ch iusa dura nte i saggi, 
a ttraverso a lla qu a le era possibile m isura re ta le spessore per 
mezzo d'una sonda . 

Senza trattenerci a ripor ta re qui i dat i e le cifre riferen­
tisi ai varì esperimen ti effettua ti, stimia m o notevolmen te 
in teressa nti le conclusioni logica m en te deducibili da lle effet­
tuate prove : 

I 0 per liberare un tubo dal limo accumula tosi in esso, 
è necessario dare a ll'acqua una velocità di a lme no un m etro 
per secondo : velocità questa che permette di a llontanare la 
maggior parte del limo. E ssa deve poi salire a m . 1. 2 5 per 
secondo, qua ndo sia rich :esto di esporta rne le ul t ime part i­
celle; 

2° oltre a l da to della velocità, conviene tener conto a n­
che della durata del! 'operazione. ì\ e l! 'esperienza in pa rola , 
occorre il tempo di un 'ora colla velocita di 1 a l m. secondo, 
e di un a mezz'ora colla velocità di m. 1 ,25 a l second o. 

Eviden tem ente, tra ttandosi di allon tanare il sedimento eli 
lim o, per cacciata d 'acqua, da un a lun ga ca na lizzazione, le 
cifre sopra riportate dovra nn o essere a lqua n to superi ori; 
poichè è indispensabile tener calcolo del tempo impiegato 
da i m a teria li s itua ti acl un es tremo del ca na le per percorrern e 
la lunghezza intera e giungere, sposta ndosi continuamente, 
fino a l! 'orifizio cl 'u scita . 

Bisogna riconoscere un rea le interesse prat ico a queste 
prove speri men ta li , che potrebbero essere estese con incliscu­
tibi le vantaggio, m edia1ite saggi compiu t i su la rga scala e 
in tutte quelle varie condizioni e m odali tà d 'esperienza, che 
possono verifica rsi nell a pratica . C l. 

FILTRI METALLI C I GOBBI-Ti\1:-\E. 

Abbia m o fa tto cen no parla ndo a ltra volta eli un a comu. 
nicazione a l! 'Accademi a delle Scienze eli P a rig i d i un nuovo 
fi ltro m eta llico, che s i a llon ta na fortem ente da tutti i solit i 
tip i di filtri. 

Ora che i.l filtro meta llico Gobbi-Tai ne è pubblica to e de-

scri tto, dia m o · a lcune de ttagli maggiori el i q ues to tipo cu­
r:oso di fil tro. 

ì\ei fil tri com uni è qu as i imposs ibile o:tenere in ogni punto 
del filt ro una. struttura omogenea, ed i pori ri su ltano di­
versam en te volumin osi nei differenti pun ti. 0\t,·e a ciò non 
è sempre comodo sm onta re quest i fi ltJ·i c succede di fre­
quente che i fil tri non smonta: i diano orig ine a cle ile a ìte­
raz ioni o a ferm en tazioni che guastano profondamente 
liquidi sottoposti a ll a fil trazione. 

Gobbi-Ta:ne si sono posti il quesito eli trova,·e un mate­
,· iale pratico economico ben. pu li bile, resistente, ma non po­
roso che pennct:a eli o tte nere un a buona filtra zione . Se ad 
esempio s i ha nno due faccie m etall iche in modo che esse 
s i sovra ppongc no pure essendo sepa rate da di sta nze mi­
croscopiclw succederà che i liquidi spin ti a t traverso le due 
facc ie subira nn o un a vera filtraz ione; del res to questo m eto­
do è applicato nella omogeneizzazione del la tte . 

I due ingegneri , ricorda ti, ha nno anzitutto cost,·u '.to U'l 

apparecchio molto sempEce che potesse servire a llo studio 
sperimentale de l principio teorico: c si trattava di un sem­
plice disco dì n ike l fu so in modo da ottenere a lla pe1·ifer ia 
un a salienza ci rcolare, salienza che veniva in con ' atto con 
un disco pia no e che era ;11a ntenu ta m edia n te una vite di 
pressione. :\ell ' interst izio così determin ato s i faceva pene­
tra re il liquido destin ato alla filtraz:onc. 

U n filtro così fatto era capace di chia rifica re un a solu­
zione di inchiostro d! China a l 2 per m ille, e ffe tto che nes­
sun fi ltro poroso pu ò dare, a cagione della esilità dei mate­
r iali colloida li di questa soluzione acquosa . 

Allora Gobbi e T a ine hanno perfeziona:o il loro dispo­
sitivo, moclifi ca nclolo in diversa gu isa : e si sono so fferm a :i 
a l dispositi vo che descrivia mo in seguito e che a ll a prat i­
ca ha ri sposto come un metodo idea le, a nche nei r apporti 
della facilità di s teril izzazione e di puliz;a del filtro. 

E ssi prend ono un filo di nikel a sezione tonda e lo ren­
dono dì sezio ne rettango[a ,·e, facendolo passare tra due ci­
lindri d i un la m:na toio, ci lindri tira ti lisci il più possibile . 
S i riesce del resto assai bene in questa b isogna, in qu a nto 
il fil o da la minare è m olto sottile . Fatto ciò, il nas:r o che 
risul ta da l fil o, si fa passare fra due cilindri da lam in :~to i o, 

un o dei qua li, però, porta a lla sua superficie, seguendo i.I 
suo asse, de lle intagl iature angolari distanti l'una da ll'a ltra 
2 mm. di un a profondi tà di 5 m icron circa. 

La press ione a lla qua le sono sottomessi i cil indri , clefo,·­
m a il me~a llo del nas tro e l 'obbliga a pre ndere la fo rma deL 
le solca ture del cilindro, e si ott iene così un nastro di lun­
g hezza indeterminata con delle spo,·genze a ngolari da un 
sol la to e per tut ta la sua lunghezza. 

Si comprende che se s i soH appo ngon o due di quest i na­
str i, a ppoggiando la sporgenza dell'u na faccia sul la super­
fici e p ia na dell 'altr;-t, s i otten·à un a serie el i in terst izii aven­
ti l'a ltezza di queste salienze . Sono qués ti dei m inu scoli 
inter valli , tutti rigoros;-tmente ide nric i tr::t di loro, e che tar­
m ano la sorg iva vera mente attiva del filtro . Basterà o1·a 
arro tola1·e il nostro prepa rato in tal gui sa, così da form a re 
un cilindro che s i infi lerà su un tubo scannella :o chiu so da 
un lato per m ezzo di un cappello m eta llico che tratt iene <' 

che comprime le spire, e dal! 'alt1·o Iato provvisto eli un a chiu. 
su ra che com prime le spire le u1ia contro le a ltre e ne as-
5icura il contatto. Con questo d ispositivo si è g iun t i non 
5olo acl un filtro capace di trattenere g li elemen ti batterici, 
m a capace di non lasc ia r passare le a nil ine colloida li e in 
a ltri termini , s i ott iene un sistem a filtra nte dei più ser­
rati, col grande v:~n tagg io per g iun ta d i poter moc\ific:c~ re 

;1 volontà la fi nezza del passaggio col fil tro s tesso, e di per­
mettere la bu ona c completa puli zia del fiJ ·.ro. C hi cons:cle 
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ra be ne il materi a le adope,·ato, j[ modo di fu nziona ment o e 
la stru ttunt eleme ntare di questo filtro, co:11prencle com e 
qui sta finalm e nte la soluzione probabile de lla fi;trazion e 
regola bile. 

Per certo si no a qua nd o si ricorre a m ateria li, il cui si­
stema di fori noi non· conosci amo, ma per l 'o '_ ten im entv 
dei quali ci affidi a m o così cieca mente a lla fortuna (così è 
a nche adoperando i mi g liori mate1·ia li fi ln·a n ti, qu a li a cl es . 
i cementi di a mia nto), non si potrà ma i essere cer t i dell a 
g 1·anclezza dell'ostacolo che i germi o i m a teria li comun­
que sospesi nel liqu ido incontr ano. 

Quì , in questo filtro, il cui s istem a di fori è a r tificia l­
me nte moclilìcabi le, il fenomeno a ppare a ll a fine in teJ-a-
m ente ri solto. K . 

1\ECENSIONI 

D r. G tLBERT J. FO \\"LER : Prov e delia. · depurazio ne delle ac­
q ue d ' égo u t. _ (Eng. R ecord - 11 D icemb1·e 1909). 

:\lerita d 'esser brevem ente riassun ':a la trattazione che di 
questo a rgom en to fece il Dr. Gilber t J. F O\der , sopratu tt.) 
per i criterì emin entem e nte pratici a i qu ali egli volle pensa­
tamente inform a re la brilla nte con ferenza ten uta a l! ' l st i­
t u ' o R eale di Sanità in Londra. 

L ':\ .. ricorda a nzitu t to un paragra fo del rappor to della 
C om mi ssione R ea le in glese costitu:ta nel 190 1, paragr a fo 
che, nel la s ua sos ta nza, a fTenn a doversi con~iderare del pi"' 
a lto interesse l'impiego dei m ezzi più sem plici per proteg­
gere in modo e flìcace un corso d 'acqua e sopra tu tto va ler si 
eli cr iteri st retta m en':e scien ti fici per determin a re i pet·icoli 
1·eali da i qua li le acque debbono essere protette. E' detto, eli 
più, nel paragrafo s tesso, che un 'autorità, g u idata da con ­
siderazioni m ed iche . può esser tratta a esigere un grado eli 
purezza non nece55ario in pratica , me nt1·e a ltra a u:ori tà, 
pa rtendo da inte ndimen ti puramente economici, pu ò rifiu­
tarsi a prendere le p reca uzion i necessarie. 

P artendo da q ueste premesse, il Dr. F md er combatte l'a ­
doz ione eli regole fi sse, al le qu a li debba no corrispondere gli 
a flìu en t i d i depu razione delle acq ue cl'E'gout. :\on è sem pre 
indispe nsabile, a suo criterio, ragg: un gcre un a depurazione 
perfetta, per evita re l ' inquina m en to eli corsi d'acqua; e spes­
so s i po:rebbero evit:c~re inge nti spese, de l tu tto spropo,·z 'o­
nate a llo scopo da r aggiunger si. 

Com 'è noto, i s<Jggi chim ici impiegati in questi g iucr zì 
sopra g li a flìue nt i di depu razione, sono : la prova d ' in c ub:c~ ­

zione, la qua nti tà di oss igeno consumata (sostanze o1·ga n i­
che), l 'azoto a lbuminoicleo, i ni trati e le materie in sospen­
s:one ; e l 'A . si so fferm a a tracciare i cr iteri cl' in terpretaz'o­
ne dei ri sultat i, J.;er ciascu :1a di elet te prove a na litiche. L~1 

Commissione Rea le i10glese s ta bilisce che un a flìuente si 
tJ ova in ccnve nie ,1 ti condiz ioni quando : 

1) i\on contiene p iù di 30 miili gr. ptor litro di mat~ri•~ 

sospese : 
2) :\on assorbe pi ,j di 5 milligr. per li tro di oss igeno cle' ­

\';-tria, in Yentif[uattro ore .; I O m ill igr. in qua ra ntotto, 15 
milligr. in cinque g iorni . 

Come un tempo no n ci si preoccupava per la depurazione 
delle acque luride, se non della chiarifi cazione della massa 
liqui da senza per-sare a ll a co:11posizione chimica del liqu ido 
chia rifìcnto, così negl i ultimi a nn i tutti ~ li sforzi furono 
dirett i a lla m inera liznzione clell:t m ateri a orga nica di sciol­

. ta, con prod uzione .di ni trati, senza tropp0 considera re le 
ross ibil ità di ri :1ssorbimento d i qu e~t i pr0cl otti nel ciclo del­
la vita orga niGa. 

O ggi è provata e ,;eneralme nte r iconosc·:u ta la neces, 1ta 
di s:a bilire, J opv i letli batterici, de i bacini di deca ntazio­
ne, per tr;-tttenere le materie sospese a ncor presenti nel liqui­
do; e sarebbe interessante vedere se q uesti bacin i non s'a v­
va ntaggerebbero da lla colt ivaz ione d i determin a te . pi a n te 
acqu a tiche, per m a ntenere la provvi sta di ossigenò di sciol­
to, tras form a ndo i bacini in veri acqua r i. Gli s:udi eli Mar­
snn ha nn o rrova'.o cha , qu a ndo l 'efflu e nte è abbasta nza rJ e­
pu rato da per md tere la vita de i p iccoli crostacei, i pesci 
,-i trovano sempre slifficien te nu trimento. 

Le spese maggiori richieste da siffat ti acqu a rì sarebbero 
rrobabilm en te com pe nsate dalla vendi ta del pesce ; si ve . 
drebbe così realizza te· il ciclo com pleto cle!la m ateria orga ­
nica, clanno';a dapprima, 1).)i minera lizzata e ri :ornata in-
fìné a for ma viv ente. Cl. 

~l. H. \ \ ·. \\'HirrE!\" : Gli effetti del v ento n elle ins tc.lla zio11i 
di ·risca ldament o e di ve 11 tilazione. _ (Comunicaz:one fat­
ta a ll a Società America na degli Ingegneri ). 

:\ella part e inizia le del s uo studio, l 'A . tratta dell ' influen­
za che il ve n"o può esercitare sugli sca mbi d 'aria fra l 'in­
terno degli edifici e l 'ambiente es terno, d istinguendo essen­
zia lmente due form e cl ' influenza : 

1°) l 'a1·ia estern a più fredd a penetra per i e fessure e 
gl ' in terst izi diversi ne li ' interno dei local i corrisponden t i all a 

. par te espost·a al ven to; e le correnti d 'aria che ne deriva no 
sono genera lmen te ta nto in tense da esser avver tite da ch i 
si trova nei locali stesEi; 

2°) nell 'aria atm osfer ica, sull a faccia opposta a quell a 
che riceve l 'azione del vento, s i fo rm a in cer to m odo un a 
zona di depressione prodot ta dali 'aspirazione delle corrent i 
aeree che, dopo aver con tornato l 'edifi cio, si ricongiun gono 
tra loro ; questa depressione opera un o spostamento cl ':~ ri a 
dal! ' in :er no verso l 'esterno, spostam ento che , in base a dat i 
sperimentali, va ri te nu to assai più impor tan te di quan to 
a pri ma vi st·a può apparire . 

Le esperienze vennew fatte in edifici scolastici degli Stati 
Uniti , forni ti tut t i di s istemi di ri scaldamento indire:to, con 
bocche d'a rrivo d'aria fresca e pura e d 'u cit;-t d 'ar:a vizla ta . 
Sceg Eamo qua lcuno fr a i numerosi esempi, veramente con­
·, incen ti, citat i dali' :\. 

I n un a scuola, indir etta m ente risca lda ta con vent il a tori, 
3i era no'.ato che, m a lgrado un a rrivo . d 'aria calda suflì­
cie nte per ass icurare la conve nuta tempera tura in tutti g li 
a mbien ti, era im possibile raggiun gere il grado voluto in cor­
rispondenza delle facciate esposte a l ven to. Si arrestarono i 
vent ila:ori, si ch iusero tutte le bocche di a rrivo d 'ari a fresca , 
tu tte le porte e le fin estre. Si potè a llora constata re èhe per le 
bocche de ll 'aria viziata usciva una q·ua nti tà cl'a;ia qu asi 
eq uivale nte a quella che il ven t ilatore si supponeva fom'ssc . 

I n a ltro ed ific:o forni to di risca ldamento ind iretto, senzn 
ventibtori , venne1·o esegui te a ltre prove sperimen:ali con 
un ven to di circa S m. a l secondo ed un a temper a tura ester­
na di 1°. Q ui si mi se in evidenza che l 'ari a fresca a rrivava 
nelle bocche cr,n una riduzione eli ve loc:tà corr ispondente 
in m ed ia a l 20 per 100, mentre l 'aria viziata ;-tttraver sava 
le bocche con un a velocità accresciuta del 6o per 100, sulla 
faccia ta esposta a l ven to. 

Su lla facciata opposta, si co nsta tò netta mente il fenomeno 
in verso, in qu anto che la veloc:tà s ubiv;-t un a um ento cle1 

30 per 100 per l'a ria fresca ed un a riduzione pari nl 62 per 
100 per l 'aria viz iata . 

Senza ferm a rci ol tre sugli a ltd interessa nt i dat i raccolti 
del l'A., accenn iamo nlle condus:oni che egli si ri t iene a u to· ··· 
rizza to a for mul are, sul fond a mento degli stuclii compiu ~ i : 

· 1°) per tutti gli ambien t i che appartengono afln fncc iata 
esposta a ll 'azione del \' ento , la ,·e!ocità cl 'a iTi,·o dell'a ri a fre-
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sca attraverso a lle apposite bocche è notevolmente inferiore 
a quell a d 'uscita de ll 'aria viziata; il che dimostr a che gr an 
parte de ll 'aria che sfugge per le bocche d'u scita si è in tro­
do tta per g li in terst izi esisten ti sulla facciata ; 

2°) per tutti g li a m bienti appa rtenenti a lla facciata non 
esposta a l vento, si nota a l contra rio che la ve locità d 'm-ri vo 
dtll'a r;a fresca è più co 1~s iderevol e di quell a di partenza del­
l'a ria viz ia ta, poichè e\·identemen te questa è in g ran parte 
elim inata per le fessure della pa rete. CL 

SYD:\EY St\ln\"I SE : E spe·rie H;;e di fi!tra ;;io ll e dell e acq ue d'é­

go u t a lJuffield - (Sanita ry Record - 1gog). 

Queste esperienze di filtraz ione assumono notevole in te­
resse, in quanto s i tratta di vast i imp ia nti specia li , cost ituiti 

· essenzia lmente da i le tti d 'ardesia preconizzati da Dibdin : 
sono let t i formati da bacini poco profondi nei quali sono di­
sposte de lle lam ine d 'ardesia sovrapposte, separa te l' un a da l­
l 'a ltra da pezzi dello stesso ma teriale, in m odo che fra e~ se 
rima ngono a mpi spazi liberi. L 'acqua nera, starazzata da l­
le impuri tà più grossolane per dimensione in un primo ba­
cino di sedimentazione, a rriva a l letto d 'ardesia ave per­
ma ne per circa un 'ora; qui a bbonda no le materie sospese 
che si depositano sulla pietra . L 'acqua è poi a llontanata, e 
l 'aereazione che il letto subisce, qu ando è vuoto, permette 
la d isin tegrazione parziale e, sovra tutto, l'ossidazione delle 
sos~anze orga niche, che perdono qu asi del tutto il loro ca­
rattere di putrescibilità. Dopo un cer to periodo di funziona­
mento, le a rdesie sono ricoperte d 'un terriccio nero, frj a­
bile, aderente a l letto, nel qua le si trovano m icrorgan ismi, 
vermi, infusori , protozoi, ecc. 

Ali 'impianto sono a nnessi dei filtr i, per la rapida ossida­
zione delle m aterie orga n'che in soluzione; per la loro co­
struzione, ta luni preconizzano i grossi ma teria li (da so a 
70 millim. di d ia metro) affinchè il fluido scoli a lla super­
ficie senza fo rmar colonne liquide fra i materia li stessi; a l­
tri raccoma ndano materiali più fini (mi llimetri 3). O ggi è 
provato che l 'a ftluente di letti a g rosso m ateri a le contiene 
sempre qua ntità var ie di m ater ie sospese; il che vien faci l­
mente evita to con lett i a m ateria li fini. E ' certo, ad ogni 
modo, che le sosta nze solide che s fu ggono dai let ti sono d i 
natura assolutamente diversa da quella delle sostanze che 
a rriva no a i letti stessi : a nche ad un esame superficia le, è 
faci le constatare che le prime sono affat to diverse da lle 
materie contenute nelle fosse settiche, sia pel loro colore, 
sia per a ltri caratteri spiccat i. 

Secondo l 'A., con un letto cost itui to di framm enti di dia­
metro da 3 a 6 millimetri, per un 'altezza di m . o,6o, s i ot·­
tengono risultati identici a qaelli cu i s 'arriva con lett i a 
frammenti di 37 a 75 millimetri , per m. 1 ,So di altezza, le 
sue p1·e ferenze, del resto ben g iustificate da prove sperim en­
t.ali , sono dunque per i lett i a m ateria li piuttosto fini. Di 
più, egli ri t iene che i m aggiori e più segna lat i va ntaggi de­
riv~Pt i da così fatti impia nti sia no i seguenti : 

Le materie organiche scomponibi li , sospese nell 'ac­
qua, sono completamente d igerite e rese inodore ; donde s i 
deduce che le in stallaz ion i d i dep urazione possono esser fat­
te in vicina nza di abit azioni . 

2) L o stra to di limo depostosi sui let ti è facil mente stac­
cato da lle a rdesie e fra ntuma to in pezzi d i 10 a 20 centim . 
quadra ti, di uno spf:!sso re 111edio di 3 mi llimetri. Sotto que­
ta form a il li mo s i sedimenta facilmente e rapidamente 

nei baci ni d i decantazione. 
S idney Ban,·ise ritiene, in fi ne, che la. quest ione della de­

puraz i o~l e delle acque luride sia risolta in modo molto coni ­
pleto coll'impiego dei lett i in ardesia di Dibdin; qua nto a l­
l 'ossidazione su fi ltr i batterici., qu a nd o quest i s ia n costitui-

ti da materi a li volu m in osi, è senip1'e buona norma fa r st!­
bire un a deca ntazion e a ll 'acqu a che ne proviene. 

Cl. 

Prof. ] . P. Ll t; GLOIS: L e fa bbrich e di seta. arti(ìcia./e, dal 

pu nto di vis ta dt!:le co 11diz ioni igie11iclle. - (L'Hyg' éne 
généJ-a !e et appliquée, )l. 12 - 1909) . 

E' no~o che, a i nostri giorni , es istono in commercio molti 
prodotti a r tificia li che presen:a no l 'aspetto della seta; si 
tra tta essenzia lmente di sosta nze a base di cellulosa, otte­
nute con differenti procedi menti, il più impor ta nte e diffuso 
dei qua li è quello che prende nome da l suo inventore , il 
C hardonnet, che fin da l 1884 indicava nettamen:e il princi­
pio ch imico di s iffatta prod uzione : trasformazione de ll a cel­
lu,losa in ni iro-cellulosa ;dissoluzione di questo corpo azota 
to in un solven te etereo-a lcoolico e, infine, passaggio at tra­
verso ad un a fi liera, con evaporazione contemporanea del­
l 'e tere e de Il 'alcool. 

In questo di ligente saggio d 'ig iene industr ia le 1':\ . si oc­
cupa esclus:vamente delle officine che impiega no il procedi­
mento Chardon net; i suoi studi fond a mentali furono in 
gran par te effettuat i in un a grande fa bbrica c.Ji con ta ol tre 
1200 operai, situata nei pressi di Besançon. 

Basta aver accenn a to a i fond a menti chimici de Il 'industria· 
ed a lle sosta nze in questa impiegate, per riconoscet;e che g'i 
opera i, da l pun to di vista dell'ig iene, vann o sogget ti ad un:-. 
serie d i influenze assai nocive e pericolose, come : produ­
zione di vapori nitrosi dura nte la nitrifi cazione, sviluppo di 
notevoli quan ti tà d'etere e d 'alcool ; svi luppo di vapori am-' 
man iaca li e solfid rici dura nte la den itrificazione ; infine, ma­
~~ eggio di m ateria li infia mmabili ed esplosivi . 

l\on possia mo, in un a rapida recensione, segui re l 'A. nei 
successivi capitoli dell a sua memori a, che studia d iligente. 
mente, con ricchezza di particolari , i vari momenti dell a 
lavorazione, mettendo in evidenza a m a no a mano i peri­
coli e le azioni nocive cui vanno esposti g li operai e ci­
ta ndo sia i d ispos itivi adotta ti per elimin are o diminu ire a l 
poss ibile ogn i da nn o;;a influenza, sia i regola menti vigent i 
rispetto la durata del lavoro, l 'età degli opera i e l'opportu­
na divi sione dell 'opera fr a i due sessi, riserva ndo a ll e donn e 
le operazioni meno gravose e faticose di questa industri a . 
Solo richiam iamo l 'at tenzione del lettore su questo 'avaro, 
rim a ndando direttamente a llo studio dell 'opera orig in ai<: 
chiunque si in teress i in par t icolar modo de lla fa bbricazione, 
oggi h nto es tesa, dell a seta a rtificia le . 

:vieri tano d 'esser qui ripor tate le conclusioni che il L a n_ 
g lois riferisce a l termine del suo lavoro, dopo un o s:udio dif­
fu so della situazione sanitaria degli operai e delle operaie 
de lle fabbriche di seta a r ti fici a le : 

1.0 Allo stato attua le dell 'industr ia e grazie a lle di spo­
siz:oni adottate gli opera i che lavora no in tali officin e non 
si trova no in condizion i igieniche peggiori degl i opera i d i 
a ltre ind ustrie . 

2.° Conviene bre le debite riserve per ciò ch e r iguarda 
le opera ie in sta:o di gravid a nza; sarebbe a desiderarsi che , 
un a volta questa constatata, le opera ie non venissero più 
impiegate nel riparto filatura . U gua! preca uzione si dovreb­
be usare riguardo le opera ie che a lla tta no i propri figliuoli. 

3· 0 Qualche notevole m igliori a può essere apportata nel­
la venti laz ione degli a mbienti in cui avviene l 'essiccamento 
dei materia li , dove e ffett ivamente gli operai non sono sufìì­
cientemente d ifesi da influenze da nn ose a ll a salu te . 

CI. 

FA SA!'O D ÒM ENICO, Gere11te . 
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